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IL FARSI DEL REGNO DI DIO IN GESU' CRISTO 
 
 

Aspetti cristologici del cammino del discepolo e della comunione nella Chiesa 
  
 

INTRODUZIONE 
 
Questa dispensa intende riflettere ed approfondire la conoscenza della persona e della 
missione di Gesù alla luce del Regno di Dio. 
Centrale, l’asse di tutto, è la sua morte e risurrezione che lo costituisce, una volta per 
sempre, come Cristo (unto) per la gloria di Dio Padre (Fl 2,11). 
È nella sua persona che si concretizza Dio Signore e l’inizio del regno nell’umanità da 
Lui rappresentata. In questo modo Gesù è “cammino”, verità e vita”(Gv 14,6) per i 
discepoli di tutti i tempi e luoghi. 
La riflessione e la preghiera qualificherà il servizio evangelizzatore. 
                                                                
                                                                                                p. Luigi Consonni 
 
1)ORIGINE E ASPETTATIVA DEL REGNO DI DIO 

 

a) Il Regno e L'Antico Testamento 

 

L'aspettativa del Regno di Dio si riassume nella figura di Dio come Re, la cui missione 

è salvare e proteggere i poveri e i marginalizzati, chiunque essi siano. 

“Il Signore regna!” (SI 99,1); “Voglio esaltarti, o Re mio Dio” (SI 145,1). E' proprio di 

Dio essere Re, offrendo agli uomini l'entrata nel Suo Regno. Mediatore della salvezza 

è il re-Messia (l'unto). 

Il re terreno è mediatore della giustizia e della sapienza divina. E' responsabile per la 

realizzazione terrestre dell'ordine divino. Pertanto, il re si ritiene al di sopra della 

comunità nazionale, vicino a Dio, con il quale mantiene rapporti singolari. Si dice che 

lui è il “figlio” di Dio.  Questi rapporti fanno di lui una persona speciale (SI 2; 89; 110).   

Il re Davide è ammirato per la sua giustizia (2 Sm 14,17.20), e il re Salomone per la sua 

sapienza (1 Rs 4,9-14). La missione del re si riassume in una parola: “SALVATORE”. Essa 

suggerisce, soprattutto, la relazione del re con Dio: il monarca è suo “figlio” (SI 2,7). 

L'essere “figlio” non fa di lui un essere divino o divinizzato. Egli è uomo e non lascia di 

essere tale. È “Salvatore”, giacché è “figlio” di Dio, beneficiato della salvezza: “Egli 
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m'invocherà: Mio padre sei tu, mio Dio, rupe della mia salvezza” (SI 89,27). Di fatto, i 

Profeti mai lasciarono di ricordargli i limiti dei suoi diritti. 

Nella preghiera di Israele, i Salmi, l'affermazione “il Signore è Re” in vari di loro, li rende 

una categoria speciale; i Salmi del Regno. 

La liturgia celebra il mistero nascosto (mistero non solo come realtà misteriosa, 

impossibile a essere compresa, ma come evento d'amore che avvolge e immerge nella 

comunione con Dio in modo misterioso, come il pesce è immerso nell'oceano, come 

noi nell'aria), ma destinato a rivelarsi un giorno, dal momento che la liturgia ha un 

orizzonte escatologico (ossia si rapporta con l'ultimo e definitivo della persona, 

dell'umanità, della creazione e della gloria di Dio. Faremo un corso specifico su questo 

tema). 

Celebrando la venuta del Signore nel Santuario e nel culto, i salmi orientano il pensiero 

dei fedeli all'ultima e definitiva venuta di Dio. Gli effetti avranno, certamente, una 

ripercussione sul cosmo e sulla storia, pertanto sul destino d'Israele e delle nazioni. 

Essi pregano Dio “Vincitore delle Forze cosmiche”; “Re del suo popolo”; “Re, custode 

della morale”; “Il Signore è il re dei giusti, degli umili e dei poveri, degli oppressi e delle 

vedove, degli orfani”. 

Queste caratteristiche della realtà divina annunciano il Regno di Dio, così come sarà 

predicato da Gesù e dopo di lui, dai suoi discepoli. 

La parola Regno fa pensare a un territorio. Ma, con Dio è più la qualità e la specificità 

del rapporto. Quindi si tratta più di un vissuto che di una realtà geografica. 

 

Il tema deve essere compreso fra due poli: il presente e il futuro. Il Regno non si 

esaurisce nel presente, ma allo stesso tempo non è solo futuro. 

La caratteristica generale è di una realtà in crescita. In effetti “crescere” significa un 

processo che unisce presente e futuro. La simultaneità dei due tempi esige sforzo di 

attenzione e di comprensione molto particolare rispetto al modo abituale di capire 

che separa ed esclude uno dall'altro: il presente non è futuro e il futuro non è 

presente. O è presente, o è futuro. Pensare in termini di presente e futuro suppone 

una conversione dell'intelligenza. 

E' ciò che Giovanni Battista e Gesù predicavano: “Convertitevi, poiché vicino è il Regno 

dei Cieli” (Mt 3,2) (Regno di Dio e Regno dei Cieli sono la stessa cosa). Ma allo stesso 

tempo già è arrivato: “il tempo è compiuto e il Regno di Dio è giunto: convertitevi e 

credete al Vangelo” (Mc 1,15). Allo stesso tempo ancora deve venire: “Venga il Tuo 
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Regno” (Lc 11,2). In ultimo termine si tratta di una realtà misteriosa che solo Gesù 

potrà spiegare “A voi è stato dato il mistero del Regno di Dio” (Mc 4,11). In effetti il 

Regno di Dio è: 

 

☼ Una realtà escatologica (ultima e definitiva in senso temporale e qualitativo): è tesa 

e indica il punto finale della storia e va oltre la storia stessa. La sua realizzazione 

avverrà con la venuta del Risorto, la venuta gloriosa di Cristo. (Il termine tecnico della 

Bibbia è “Parusia” che significa “presenza, visita ufficiale e solenne di un principe”. 

Tener presente che il termine non è associato necessariamente all'ultima e definitiva 

venuta del Risorto. Può essere riferito, anche, alla manifestazione poderosa per la 

quale doveva venire, per stabilire il regno messianico – la Chiesa – sul regno del 

giudaismo. Matteo riunisce questi due aspetti). 

Questo regno è eterno: “e regnerà sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà mai 

fine” (Lc 1,33). 

Si entrerà in questo Regno dopo la morte: “Gesù, ricordati di me, quando andrai nel 

Tuo Regno” (Lc. 23,42) 

☼ Una realtà attuale “I farisei gli domandarono: 'Quando viene il Regno di Dio?'. Egli 

rispose: “Il Regno di Dio non viene in modo che si possa osservare. Nessuno può dire: 

'Eccolo qui', o 'Eccolo là', perché il Regno di Dio è in mezzo a voi” (Lc 17,20-21). Quello 

che tutti speravano già era presente in mezzo al popolo, ed essi non lo sapevano, non 

lo percepivano. Ma Gesù lo percepì! E' esattamente questa presenza nascosta del 

regno in mezzo al popolo che egli vuole annunciare e rivelare ai poveri e agli esclusi là 

in Galilea: “Lo Spirito del Signore è su di me, per questo mi ha consacrato e mi ha 

inviato a portare ai poveri il lieto annunzio, ad annunziare ai prigionieri la liberazione 

e il dono della vita ai ciechi; per liberare coloro che sono oppressi, e inaugurare l'anno 

di grazia del Signore” (Lc 4,18-19). Quindi è doveroso “Cercate prima il Regno di Dio e 

la sua giustizia, e tutte le altre cose vi saranno date in sovrappiù” (Mt 6,33). Il Regno 

di Dio è “simile a un tesoro nascosto nel campo (…) a un mercante che va in cerca di 

perle preziose” (Lc 13,44-45). Quando lo incontra, pieno di allegria, vende tutto e 

compra il campo. 

 

2)IL FARSI DEL REGNO NELLA PERSONA DI GESU', PER LA DINAMICA DELLO SPIRITO 

SANTO E PER IL NUOVO ORDINE “COSTITUZIONALE” DA LUI PROPOSTO COME 

VOLONTA' DEL PADRE. 
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a) Il farsi del Regno di Gesù. 

 

La regalità di Dio sul popolo d'Israele (e per mezzo dello stesso sul mondo) occupa il 

centro della predicazione di Gesù, come lo stesso centro occupava l'ideale teocratico 

dell'A.T. Essa ammette un regno di “santi”, nel quale Dio sarà realmente il Re. Questa 

regalità di Dio sul popolo, compromessa dal peccato, deve essere ristabilita per 

l'intervento sovrano di Dio e del suo inviato, il Messia. 

In prima istanza, il Messia realizza tutto ciò nella sua persona, non come trionfatore 

guerriero del movimento nazionalista come aspettava la gente. La gente e le autorità, 

il popolo, aspettavano l'inizio del regno, in modo speciale, la notte di Pasqua con 

l'arrivo del Messia nel Tempio di Gerusalemme. (Ecco il perché della forte presenza 

dei Romani e del governatore Ponzio Pilato – che risiedeva in Siria – durante le feste 

per controllare e tagliare ogni intento di insurrezione, giacché si aspettava il Messia 

come un condottiero che avrebbe espulso gli odiati romani). 

In considerazione di tale aspettativa, Gesù impone sulla sua identità messianica la 

raccomandazione del silenzio. Era doverosa prudenza per evitare spiacevoli e devianti 

malintesi sulla sua missione, come successe dopo la moltiplicazione dei pani “Questi 

è veramente il profeta che deve venire al mondo! Ma Gesù, saputo che stavano per 

venire a rapirlo per farlo re, si ritirò nuovamente sul monte, egli solo” (Gv 6,14-15). 

Questa raccomandazione è chiamata di “segreto messianico”. Era necessario. Lui, 

prima dovrebbe, nella sua persona testimoniare, con la morte e risurrezione, cos'è 

l'appartenere e entrare nel regno di dio. Più avanti, i discepoli dovranno proclamare, 

senza paura. Gesù realizza il Regno come “Figlio dell'uomo” e “Servo”, due aspetti di 

grande importanza e significato: 

 

 ҉  Il “Figlio dell'Uomo” 

 

“Io guardavo nelle visioni notturne: ecco sulle nubi del cielo venire uno simile a un 

Figlio dell'uomo; arrivò fino all'Antico di giorni e fu fatto avvicinare davanti a lui. A lui 

fu concesso potere, forza e dominio e tutti i popoli, le nazioni e le lingue lo servirono. 

Il suo potere è un potere eterno che non finirà e il suo dominio è un dominio eterno 

che non sarà distrutto” (Dn 7,13-14). 

Il profeta Daniele descrive un misterioso “Figlio dell'Uomo” il cui significato sarà 
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rivelato alla fine del tempi. Questa figura ha un senso individuale, si tratta di un essere 

umano che trascende la sola condizione umana, e un significato collettivo, si riferisce 

al popolo fedele di Israele alla fine dei tempi “Il popolo dei Santi dell'Altissimo” (Dn 

7,27). 

L'espressione “Figlio dell'Uomo” è usata con tre diversi significati: 

1) Gesù è il “Figlio dell'Uomo” che agisce, nella sua esistenza terrena, in mezzo ad altre 

persone, vivendo i limiti propri della stessa esistenza. 

2) Equivale al pronome personale “io”, indica l'uomo in modo generale (Mt 9,6). 

3) Gesù è il “Figlio dell'Uomo” che realizza la missione del Servo (Mc 8,31). 

Fu proprio Gesù che usò l'espressione “Figlio dell'Uomo” per auto-presentarsi per se 

stesso, probabilmente per il suo carattere ambivalente di indicare la condizione 

umana di umiliazione e di sofferenza, così come la condizione di esaltazione alla luce 

della risurrezione. 

 

 ҉ Il Servo 

 

Per comprendere il significato della misteriosa figura del Servo, è necessario ricordare 

che nell'Antico Testamento c'era la possibilità di realizzare l'espiazione sostitutiva. Il 

capro espiatorio era un esempio molto conosciuto (Lv 16,20-26): caricato dei peccati 

del popolo, il capro era inviato nel deserto. Si realizzava in questo modo l'espiazione 

sostitutiva. 

Nei 4 poemi del “Servo” (Is 42,1-9; 49, 1-9; 50,4-7; 52,13-53,12), il Servo è presentato 

come l'eletto, il favorito, di Dio sul quale Dio pone il Suo Spirito (Is. 42,1). Egli dovrà 

ricondurre a Dio il popolo di Israele (Is 49,5-7) e essere strumento della alleanza 

definitiva (Is 42,6). Il Servo sarà luce per le nazioni, che attrarrà e manifesterà loro la 

decisione divina (Is. 42,2-4). La sua missione sarà insegnare di perseverare, malgrado 

le prove (Is 50,4-6). Il suo destino è l'insuccesso durante la vita (Is 49,4). Un senso 

redentore sarà attribuito alle sue sofferenze e alla sua morte (Is. 53,11). Tutti 

riceveranno la comunicazione della decisione divina (Is. 42,1-3), grazie al Servo che 

sarà “luce” e “alleanza”. Il personaggio del Servo è allo stesso tempo un soggetto 

individuale e collettivo. “Voi siete i miei testimoni (…) voi siete miei servi, che ho eletto, 

perché sappiate, crediate in me e comprendiate chi sono io (…) Voi siete i miei 

testimoni, oracolo del Signore, e io sono Dio, dall'eternità sempre lo stesso” (Is 43,10-

13). Questa ambivalenza, del Servo individuale e collettivo, è abituale nel mondo 
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biblico, per i legami che legano il gruppo al personaggio privilegiato. Questa singolare 

unione l'abbiamo persa, o si è fatta inconsistente, nel mondo occidentale, dove 

l'individualismo prevale di molto sul collettivo, evaporando il senso di solidarietà, di 

fraternità, di comunità. 

 

La descrizione del Servo si riferisce a un personaggio reale, contemporaneo, portatore 

delle promesse future: il re Gioacchino. La storia dolorosa di questo re, esiliato in 

Babilonia e poi messo in libertà vigilata (Gr 52,31-34), segnò profondamente l'anima 

della gente. Il Profeta (il secondo Isaia) pensa nella passione del tragico re. 

L'emozionante odissea del re Gioacchino è come lo sbozzo dell'opera di salvezza di 

Israele e delle Nazioni. Essa è paragonabile all'opera dei Profeti, è paragonabile al 

ruolo che esercita la vittima sacrificale nell'impiantare l'Alleanza fra gli uomini e Dio. 

“Ma al Signore piacque stritolarlo con la sofferenza; se offre la sua vita in sacrificio di 

espiazione, vedrò una discendenza longeva e la volontà del Signore si compirà grazie 

a lui” (Is 53,10). 

 

 ҉  Gesù è il Servo. 

 

Il re Gioacchino sparisce senza compiere l'opera del Servo. Nessuno dei discendenti di 

Davide che si succederanno, dopo la restaurazione della nazione, conseguiranno 

grande risultato. La profezia rimaneva aperta a realizzazioni future. Così la profezia fu 

utilizzata dai cristiani per spiegare ciò che è successo in Gesù. 

I 4 cantici del Servo sono lo sfondo dei testi quali: 1 Cor 15,3-5, la morte di Gesù 

“secondo le Scritture”; nell'istituzione dell'Eucaristia: “sangue dell'Alleanza, versata 

per molti” (Mc 14,24); “annichilì se stesso prendendo natura di Servo” (Fl 2,6-11) ecc. 

Tutti questi testi, come molti altri, mostrano che i discepoli di Gesù pensarono la 

morte, la risurrezione e la sua opera di salvezza partendo dai cantici. 

Nella figura del Servo è chiara l'idea che la sofferenza riconcilia ed espia in quanto il 

Servo rappresenta altri. Il Rappresentare non è sostituire. In effetti con la sostituzione 

l'altro sparisce, esce di scena. Al contrario, rappresentante e rappresentato sono 

presenti e continuano realizzando il singolare e specifico rapporto per il quale uno è 

tutto nell'altro, e allo stesso tempo, non è scalfita o diminuita la propria identità e 

distinzione “Eppure, egli portò le nostre infermità, e si addossò i nostri dolori (…) fu 

trafitto a causa dei nostri peccati, schiacciato a causa delle nostre colpe (…) il Signore 
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fece ricadere su di lui l'iniquità di tutti noi” (Is 53,4-6). 

 

b) L'agente invisibile e la dinamica del Regno: lo Spirito Santo. 

 

La presenza dello Spirito. Senza entrare nella teologia dello Spirito Santo (faremo un 

corso) è sufficiente rilevare come Gesù e lo Spirito Santo sono i due agenti del Regno, 

le due mani di Dio, secondo una felice espressione di Sto.Ireneo. Il primo è visibile, 

non così il secondo. 

Lo Spirito è Amore. Egli unisce nell'Amore l'Amante (il Padre) e l'Amato (il Figlio). Dio 

è Amore (1 Gv 4,6). Lo Spirito è “Signore che da la vita” come preghiamo nel Credo. 

Dove c'è vita c'è lo Spirito. Spirito, Amore e Vita, una terna inseparabile. 

 

Tre aspetti che qualificano la presenza e l'azione dello Spirito: 

 

1) La gratuità. 

 

Tutto è dono, tutto è grazia. Il Regno è offerto gratuitamente come risposta 

ammirevole – oltre ogni aspettativa – alla nostra situazione di alienazione, di 

desiderio, di felicità e di pienezza di vita: Non temere, piccolo gregge, perché al Padre 

vostro è piaciuto di darvi il suo regno” (Lc 12,32) e “Venite, benedetti dal Padre mio, 

prendete possesso del regno preparato per voi sin dall'origine del mondo” (Mt 25,34). 

Gratuità significa che l'offerta del regno, preparato dalla creazione e che il Padre ha il 

piacere di donare al Figlio, non ha prezzo; non è oggetto di scambio; non è 

conquistabile con sforzi umani e neanche come retribuzione di meriti personali. E' 

addirittura non necessario, se per necessità si intende qualcosa che bisogna, 

obbligatoriamente, accettare e non può essere rifiutato. 

Il dono è tale solo nella gratuità, e non esige nessun tipo di risposta o di ricambio. 

 

2) La libertà. 

 

E' l'altra faccia della gratuità. In effetti il dono perderebbe la caratteristica di dono se 

imposto. L'accettazione vera è volontaria e cosciente, in altre parole: libera. “Fratelli, 

siete stati chiamati alla libertà; soltanto non dovete poi servirvi della libertà come 

pretesto per la carne, ma per mezzo della carità siete gli uni schiavi degli altri” (Gal 



 

8 

 

5,13). 

E' molto importante e lucida la distinzione che fa S. Agostino fra la libertà di e la libertà 

per. La vera libertà non è tanto quella di star seduto o in piedi; quella di leggere o 

andare al cinema ecc., ma è la libertà quella di amare, di servire, di donarsi, etc. 

Lo Spirito Santo, lasciando completamente libero il destinatario, manifesta se stesso 

come sorgente della libertà “dove c'è lo Spirito del Signore c'è libertà!” (2 Cor 3,17). 

Quindi lo Spirito Santo è pienamente tale, è profondamente se stesso nel donarsi per 

donarsi. In un certo senso lo Spirito prende le distanze (non indifferenza!) riguardo al 

tipo di risposta del destinatario nel senso che un eventuale rifiuto o indifferenza non 

è motivo di pentimento o sentimento di defraudazione. 

Al contrario, la compassione di Cristo e la tristezza dello Spirito per il rifiuto, sono 

motivo per “raddoppiare” il dono e rimanere nel dono di se stessi “dove si moltiplicò 

il peccato, sovrabbondò la grazia” (Rm 5,20). 

 

3) La verità. 

 

“Io (Gesù) pregherò il Padre ed egli vi darà (…) lo Spirito di verità, egli vi guiderà a tutta 

la verità (…) Egli mi glorificherà, perché prenderà da me e ve lo annuncerà” (Gv 16,13-

14); “Se rimanete nella mia parola (…) conoscerete la verità e la verità vi farà liberi” 

(Gv 8,31-32). 

La verità non appartiene all'ordine teorico, non è semplicemente la corrispondenza di 

una idea con la realtà; essa è di ordine pratico. La verità non è frutto di una 

speculazione intellettuale, ma un'esperienza. Cosicché il “rimanere nella mia parola” 

non è nel senso di memorizzare, di sviscerare il contenuto, di rallegrarsi per la 

profondità e il convincimento delle affermazioni, ma fondamentalmente agire in 

concordanza con essa: “Chi fa la verità viene verso la luce” (Gv 3,21). La verità si fa, è 

azione. Dio è vero, perché è fedele, agisce in sintonia alla promessa. E' qualcosa che 

va oltre l'intelligenza umana, il senso comune di una cultura, il buon senso è l'abito di 

un popolo. E' agire; è stabilire rapporti solidi, concreti, la cui finalità è entrare e rimane 

come in una spirale di amore che si espande continuamente, abbracciando sempre 

più persone ed eventi, e immerge sempre più profondamente nella qualità di vita. 

Ecco perché Gesù afferma di se stesso: “Io sono la via, la verità e la vita” (Gv 14,6). Lui 

è il cammino, il modo di essere presente e solidarizzarsi e assumere su di sé il vissuto 

delle persone e dell'umanità, che porta l'esistenza alla pienezza di senso, alla pienezza 
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di vita e, in questo modo, agisce, fa la verità. E' per l'azione e la presenza dello Spirito 

Santo in Lui che diventa costruttore della verità in cui avere fiducia. 

 

I tre punti indicati formano una sola realtà nello Spirito. Essi sono i modi di agire dello 

stesso Spirito Santo nella persona di Gesù. Lasciarsi guidare dallo Spirito fa di Gesù un 

soggetto pieno di Spirito che fa propri gli atteggiamenti e l'azione dello Spirito. 

 

1. IN CHE CONSISTE IL REGNO DI DIO? 

 

¤ Un nuovo ordine costituzionale. 

 

Dall'agire di Gesù e dallo Spirito Santo sorgono parole e azioni che ridisegnano l'ordine 

costituzionale stabilito. Esse vanno oltre ai criteri di intendimento e di comportamento 

usuali, incidono sulla vita di tutto e di tutti, superando e abbattendo barriere 

geografiche, nazionali, razziali, politiche e culturali, antropologiche, sociali e religiose. 

E' come ridisegnare una nuova umanità, una nuova storia, una nuova persona. 

Insomma, tutta la creazione è rinnovata e trasformata. E' come una nuova costituzione 

che pretende sostituire l'antica, ormai vecchia. 

E' una nuova LEGGE, o meglio il perfezionamento e compimento, dell'antica. Dirà 

Gesù: “Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge e i Profeti; non sono venuto 

per abolire, ma per dare compimento” (Mt 5,17). Essa ha come obiettivo la vita in 

abbondanza di tutti senza discriminazioni né esclusioni: “Io sono venuto perché 

abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza” (Gv 10,10). In altre parola è la PACE, 

l'armonia, la totalità della pienezza e della perfezione. E' la comunione con Dio, 

ottenuta dalla mediazione di Gesù. 

 

¤ Il Regno presente e futuro. Non è di questo mondo, ma è già presente in esso. 

 

Gesù dice: “Il mio regno non è di questo mondo. Se il mio regno fosse di questo mondo 

(…); ma il mio regno non è di quaggiù” (Gv 18,36). Il regno è nel mondo, ma non è del 

mondo. E' presente, è nascosto, e, allo stesso tempo, è futuro e manifesto per la gloria 

di Dio. 

 

¤ Cos'è il Regno? Dove lo si può vedere? 
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Il regno si fa presente, si manifesta come “un nuovo cielo e una nuova terra; il cielo e 

la terra di prima infatti erano scomparsi e il mare non c'era più” (Ap 21,1). Attenzione! 

Non si tratta di un altro cielo, di un'altra terra, ma questo cielo, questa terra 

trasformata, rinnovata perché liberata dal potere del male e del peccato, ossia, “il 

mare non c'era più”. 

Questa realtà futura che sarà instaurata alla fine dei tempi, dall'ultimo e definitivo 

intervento di Dio, già è visibile oggi, in coloro che cercano e praticano la giustizia, la 

solidarietà, la fraternità, la pace: “Il regno di Dio infatti non è cibo e bevanda, ma 

giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo” (Rm 14,17). Conseguentemente il regno è 

fondamentalmente il tipo, la qualità del RAPPORTO di ognuno con Dio, delle persone 

fra di loro, della società con la natura e il creato. E' una nuova CULTURA, ossia un tipo 

di rapporto specifico con tutto e con tutti. 

 

¤ Gesù e il Regno. 

 

La realtà del regno si fa presente nella persona di Gesù, è certificata e autenticata dalla 

sua morte e risurrezione. 

Gesù uomo, rappresentante davanti al Padre di ogni persona e dell'umanità, con il 

battesimo nel Giordano si fa solidale con l'umanità peccatrice e la creazione. Apre il 

cammino in modo che succeda - in ogni persona, nell'umanità intera e nella creazione 

– quello che succederà a lui. In effetti, chiedendo il battesimo a Giovanni, Gesù non si 

separa dai peccatori, ma si solidarizza con loro, pur non avendo peccato alcuno. Nel 

battesimo prende coscienza della missione di caricare su di sé il peccato delle persone 

e dell'umanità come conseguenza della solidarietà. Al solidarizzarsi con il popolo 

peccatore, ascoltando le parole del Padre e percependo lo Spirito scendere come 

colomba, Gesù prende coscienza della portata drammatica della sua missione. La voce 

dal cielo fa riferimento ai quattro cantici del Servo del profeta Isaia (vedi sopra). Essi 

descrivono la missione e la sofferenza di un giusto che porterà su di sé il peccato del 

popolo e, per mezzo della sofferenza, riscattare ciò che stava perso in virtù della 

rappresentazione acquisita con l'incarnazione. 

In Gesù, compiendosi la realtà del regno, oggettivamente e radicalmente   – 

ontologicamente – si compie in ogni persona e nell'umanità di tutti i tempi e di tutti i 

luoghi. 
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4. CONDIZIONI E SEGNALI DELL'ENTRATA DEL DISCEPOLO NEL REGNO. 

 

A) Le condizioni. 

 

Gesù chiama le persone a seguirlo. La chiamata è gratuita; non costa niente. Anche 

perché è un dono, un regalo, che accolto e ben sviluppato manifesterà tutto il suo 

contenuto: la vita eterna per la persona, la partecipazione al regno e l'immersione che 

non finisce mai in Dio. 

La chiamata è come un nuovo inizio! E' come entrare in una nuova famiglia e 

incominciare tutto di nuovo. Essa non è cosa di un momento, è fatta di molte chiamate 

e inviti, di passi in avanti e altri indietro. Ricomincia sempre. Nella pratica, essa 

coincide con la convivenza dei tre anni “dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui 

è stato in mezzo a noi assunto in cielo” (At 1,22). 

“Seguire” era un termine che si usava in quel tempo per indicare il rapporto fra i 

discepoli e il maestro. 

Conseguentemente, per i primi cristiani, seguire Gesù significava: 

 

– Imitare l'esempio del Maestro: 

 

Gesù era il modello della vita del discepolo (Gv 13,13-15). La convivenza giornaliera 

permetteva un confronto costante. Alla “scuola di Gesù” si insegnava una sola 

materia: il regno! E questo regno si riconosceva nella vita e nella pratica di Gesù. 

 

– Partecipare del destino del Maestro: 

 

Chi seguiva Gesù doveva impegnarsi, camminare con lui e “voi siete quelli che avete 

perseverato con me nelle prove” (Lc 22,28), compreso nella persecuzione “se hanno 

perseguitato me, perseguiteranno anche voi” (Gv 15,20). Doveva disporsi a morire con 

lui “Tommaso (…) disse agli altri discepoli: Andiamo anche noi a morire con lui!” (Gv 

11,16). 

 

– Avere la vita di Gesù dentro di sé: 
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Per i cristiani, dopo la Pasqua, alla luce della risurrezione, si aggiunse questo terzo 

aspetto” non sono io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gl 2,20). Essi cercavano di 

identificarsi con Gesù. 

 

Accogliere la chiamata e seguirlo esige costante trasformazione e rinnovamento: 

 

a)Una nuova comprensione della giustizia: “Se la vostra giustizia non supererà quella 

degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli (…) fu detto agli antichi (…) 

Ma io vi dico” (Mt 5,20-21). E' osare portato all'estremo. 

 

b) Esige una nuova pratica di vita: “Non chiunque mi dice 'Signore, Signore entrerà nel 

regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno 

molti mi diranno 'Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel 

tuo nome non abbiamo scacciato demoni? E nel tuo nome non abbiamo forse 

compiuto prodigi? Ma allora io dichiarerò loro: 'Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi 

da me, voi che operate l'iniquità” (Mt 7,21-23). 

c) Esige un nuovo atteggiamento, come quello del bambino con il padre: “Perciò 

chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande nel regno dei cieli” 

(Mc 8,13). 

Infine, si tratta di entrare in un cammino e in un processo di conversione con 

coraggio e intelligenza di chi sa sintetizzare l'antico con il nuovo, ossia, di chi 

interpreta la legge dell'Antico Testamento nel suo vero senso, instaurando una 

pratica di vita innovatrice e sorprendente. 

Tutto ciò esige un rapporto di fiducia con la filosofia e la pratica di Gesù, possibile 

solo se il discepolo assume l'atteggiamento fiducioso del bambino con il padre, è 

cosciente della sua insignificanza e del sospetto dubbioso della famiglia e della 

società verso di lui, fino a farsi adulto con l'entrata nel regno con la morte e 

risurrezione.  

In virtù di tutto ciò, la conversione interiore porta alla decisione, alla determinazione 

di seguire Gesù e all'accettazione delle esigenze che vanno oltre gli affetti familiari e, 

per esempio, il dovere di seppellire il padre (Lc 9,57-62). 

 

B) I segnali. 
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I segnali indicano la direzione del cammino e il luogo in cui ci si trova. 

 

҈ Il matrimonio e il celibato. 

 

Gesù si allontana dal considerare il matrimonio a partire dalle concessioni o 

restrizioni dell'Antico Testamento. Egli lo riconduce al suo senso fondamentale: 

l'alleanza nell'amore fedele, per sempre e inseparabile. Con tutto ciò, è una 

condizione transitoria, legata a questa vita. Nella vita ultima e definitiva è altra 

realtà. Alla domanda di chi sarà moglie, la donna che ebbe sette mariti, nella 

risurrezione dei morti, Gesù risponde: “Vi ingannate, perché non conoscete le 

Scritture e neppure la potenza di Dio. Alla risurrezione infatti non si prende né moglie 

né marito, ma si è come angeli nel cielo” (Mt 22,29-30). Il matrimonio è valorizzato e 

relativizzato allo stesso tempo. 

Al matrimonio restaurato nella sua dignità iniziale, Gesù aggiunge qualcosa 

incomprensibile senza il dono di Dio. Rivela una nuova situazione, suscitata dalla 

venuta del regno. Gesù invita alla continenza perpetua quelli che vogliono 

consacrarsi esclusivamente per il regno. Non è obbligatorio, ma ci sono persone 

entusiaste del regno che non si sposano e vivono in continenza perpetua, in 

verginità. 

 

҈ Il denaro e i beni materiali. 

 

Gesù denuncia: “è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un 

ricco entri nel regno di Dio” (Mt 19,24). E dice espressamente: “Nessuno può servire 

a due padroni, perché o odierà l'uno o amerà l'altro, oppure si affezionerà all'uno e 

disprezzerà l'altro. Non potete servire Dio e la ricchezza”. (Mt 6,24). Esorta i suoi 

discepoli a non accumulare denaro (Mt 6,19-21), a vendere tutto e darlo ai poveri.  

 

   Il potere. 

 

Il potere era tirannico e oppressore. Gesù lo criticò e raccomandava ai suoi discepoli: 

“Tra voi però non è così, ma chi vuol diventare grande tra voi sarà vostro servitore” 

(Mc 10,43). Gesù vuole che il potere sia esercitato come servizio “Il Figlio dell'uomo, 
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non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per 

molti” (Mt 20,28). 

 

҈ Il regno di Dio e la Chiesa. 

 

Il rapporto fra il regno di Dio e la Chiesa merita uno studio più ampio e profondo che 

esula dalla finalità di questo lavoro. Con tutto ciò, è doveroso tracciare alcune 

indicazioni generali. 

I discepoli riuniti dalla stessa fede e per la stessa missione formano la comunità, la 

Chiesa. Specificamente, la chiesa è l'assemblea dei cristiani che si riuniscono (in quei 

tempi nelle case, non c'erano chiese, evidentemente) per dar lode e culto a Dio. 

I discepoli, i fedeli sono persona umane e portano con sé pregi e difetti, 

atteggiamenti positivi e negativi. La Chiesa ne risente di questa realtà. Essa è santa 

perché convocata, sostenuta, alimentata e rinnovata da Cristo. Ma anche peccatrice 

per la debolezza e fragilità delle persone che la compongono. 

Due testi testimoniano questa realtà: At 2,42-47; At 5,1-11. 

Con tutto ciò non si può pensare la Chiesa senza Cristo: “Quello che Dio ha congiunto 

l'uomo non lo separi. Questo mistero è grande, lo dico in riferimento a Cristo e alla 

Chiesa” (Ef 5,32). 

Cristo e la Chiesa sono come la testa e il corpo, inseparabili. Non si può smembrare il 

capo dal corpo. Cristo ha sposato la Chiesa anche nei suoi difetti. 

Per cui la Chiesa è espressione del regno e a volte no. Pertanto, il regno è più grande, 

è maggiore, della Chiesa. Va oltre la Chiesa e lo si può intravedere in ogni 

avvenimento e circostanza umana che pratica la giustizia e teme (non nel senso di 

paura!) Dio. “In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, 

ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga” (At 

10,34-35). In questo caso specifico S. Pietro si riferiva al pagano e centurione 

romano Cornelio. 

La missione ha come finalità il regno: “venga a noi il tuo regno”. 

 

 

5)   LE TENTAZIONI (Mt 4,1-11) 

 

Gesù incomincia la sua attività pastorale con il battesimo nel Giordano, il cui 
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significato già abbiamo considerato. E' unto (Messia) dallo Spirito Santo, per 

assumere la missione del Servo. 

Il vangelo di Luca dirà che nel deserto Gesù è guidato dallo Spirito. E' lo Spirito in 

Gesù e con Gesù, il primo dei due attori della tentazione, una volta che Gesù e lo 

Spirito sono le due mani dell'agire di Dio. 

Lo Spirito porta Gesù al deserto, luogo di solitudine, sconfortevole, luogo 

dell'incontro con la realtà più profonda di se stesso. E' lì dove emerge la sua vera 

identità, quello che sinceramente è. Nel deserto non ci sono ostacoli, barriere, per 

prendere coscienza di se stesso e di Dio. 

Guidato dallo Spirito, digiunò 40 giorni. Quaranta è un numero simbolico, indica un 

tempo prolungato e un processo che avanza lentamente. Ci sono cose che per la loro 

serietà e propfondità hanno bisogno di tempo. 

Il digiuno. La pratica di privarsi del necessario (diverso dall'indispensabile) ha la 

finalità di riordinare e regolare stimoli e appetiti che disturbano la persona nella 

sintonia con il proprio mondo interiore. Sintonia tanto più necessaria quanto 

maggiori e più profondi sono i valori, la ricerca di senso e i motivi del proprio agire e 

dell'esistenza stessa. Nel caso specifico di Gesù, si tratta di capire come svolgere la 

missione in sintonia con la volontà del padre. (In generale, quando la persona si 

sente turbata, come persa, lontana da Dio; quando sente su di sé tutto il peso e la 

forza della tentazione, la prima cosa è rimanere nella solitudine e digiunare). 

Il digiuno indebolisce fisicamente Gesù; il testo afferma che sente fame. Ma, allo 

stesso tempo, lo rende lucido per smascherare le trappole del diavolo, e 

determinato, forte e tenace, per non entrare in esse e uscire vittoriosamente dal 

confronto. 

Gesù nel battesimo accetta la missione. Ma rimangono le domande: con quali 

mezzi? In che modo svolgere questa missione? 

 

La tentazione riguarda non l'obbiettivo della missione, ossia, la liberazione dal 

peccato e la salvezza degli uomini (Il diavolo sa che non avrebbe successo tanto è 

determinato Gesù ad essa!), ma ai mezzi e al cammino per realizzarla. Suggerendo 

mezzi e cammino sbagliati, il diavolo consegue il proposito di far fallire la missione. 

Il secondo grande attore è il diavolo, o meglio, è Gesù stesso in quanto uomo, 

pensando e ragionando sul suo agire di uomo, slegato e lontano dallo Spirito. 

Sarebbe l'uomo peccatore del quale ha assunto la condizione e la solidarietà con il 
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battesimo nel Giordano, senza diventare peccatore! In questo modo Gesù 

percepisce, nella sua persona, quello che è essere “peccatore”. Magari in forma più 

intensa e drammatica, come chi è immerso in una situazione che non gli appartiene. 

La parola “diavolo” indica colui che divide, allontana. Gesù stesso chiama Pietro di 

Satana, poco dopo la professione di fede dello stesso in Gesù come Messia: “Va 

dietro di me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini” (Mc 

8,33). Sono le stesse parole che Gesù usa come risposta alla terza tentazione: 

“Vattene, Satana!” (Mt 4,10). Allora, il diavolo è l'uomo stesso che agisce 

separatamente da Dio, lontano e indifferente dal pensiero e dalla volontà dello 

Stesso. 

Pertanto, non è necessario pensare al diavolo come un soggetto invisibile che 

soggioga la persona. 

 

Per la cultura e la mentalità dell'epoca, va molto bene la figura di un soggetto che 

dialoga con Gesù. Talvolta, il certo è che Gesù sente nel profondo di se stesso, tutto il 

peso e il conflitto dello sdoppiamento: da un lato, l'unione con lo Spirito in virtù 

della sua realtà divina e, dall'altro lato, la realtà umana dell'uomo peccatore, lontano 

da Dio e dallo Spirito, da poco assunta con il battesimo e che manifesta tutta la sua 

forza e potere seduttore (E' quello che S.Paolo designerà più tardi come “uomo 

spirituale” contro “l'uomo carnale”, ossia l'opposizione fra Spirito e carne). 

Il lungo tempo, l'ambiente, il rigoroso digiuno indicano che le tentazioni non sono 

cose di poco conto, né facili a essere vinte solo perchè è figlio di Dio. Gesù vincerà la 

battaglia: “Allora il diavolo lo lasciò” (Mt 4,11), ma la tentazione tornerà nel tempo 

opportuno. Quando? Pochi minuti prima di morire: “Ha salvato altri! Salvi se stesso, 

se è lui il Cristo, l'eletto (…) se tu sei il re dei Giudei salva te stesso” (Lc 23,35-37) La 

guerra sarà vinta sulla croce e convalidata dalla risurrezione. 

 

Importantissimo non perdere di vista che nelle tentazioni è in gioco la pretesa di 

Gesù di essere creduto e accettato come figlio di Dio. Agli occhi degli uomini, 

allontanati da Dio, Gesù deve provare che realmente lo è! 

Il problema è che per gli uomini, quello che loro sperano dal Messia è ben diverso da 

quello che Gesù e lo Spirito sono pronti a trasmettere. Ecco, allora il conflitto. 

 

a) La prima tentazione: “Se tu sei Figlio di Dio, di che queste pietre diventino pane”. 
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Essa rivela ciò che gli uomini sperano che Dio risolva con un miracolo gli urgenti 

bisogni della vita giornaliera: la fame, la malattia, la disoccupazione etc. In effetti, il 

popolo vuole segnali, miracoli. Se Dio è onnipotente, perché non li fa? Se non li fa, 

non è Dio. (Gesù offrirà alcuni segnali, miracoli e, allo stesso tempo, raccomanderà di 

mantenere il segreto su di essi, di non parlarne – si tratta del chiamato “segreto 

messianico” - perché il significato profondo e vero degli stessi saranno rivelati solo 

con la sua morte e risurrezione, non prima. Prima sarebbero mal capiti e mal 

interpretati). 

Cadere nella tentazione significherebbe demotivare gli uomini dall'impegno della 

pratica dell'amore e della giustizia giornaliera, per mezzo della quale il pane 

arriverebbe alla tavola di tutti, così come il soddisfacimento delle esigenze basiche. 

Allontanato dalla pratica dell'amore e della giustizia, Dio è mantenuto lontano da 

loro – Dio è amore – ed essi rimangono nella situazione di prima. Gesù antepone la 

Parola. Non sottovaluta l'importanza del pane, ma antecede ad esso la Parola, che, 

accolta, permette che il pane arrivi sulla mensa di tutti. 

 

b) La seconda tentazione: “Se tu sei Figlio di Dio, gettati giù”. 

 

Si tratta di buttarsi dalla parte più alta del Tempio. Nel Tempio c'è Dio, e sicuramente 

interverrà. Essendo il Figlio, di Dio non permetterà che succeda alcun danno e tutti, 

vedendo questo strepitoso intervento, crederanno immediatamente nella Sua 

Parola. Che migliore opportunità per togliere dubbi in quanto alla pretesa di Gesù di 

essere Figlio di Dio! Fin poco prima di morire è tentato a richiedere questo tipo di 

intervento per dimostrare che realmente è Figlio di Dio: “Ho confidato in Dio; lo liberi 

lui, ora, se gli vuole bene. Ha detto infatti: 'Sono Figlio di Dio'”(Mt 27,43). Ma, è 

proprio vero che l'intimità e l'amore Padre-Figlio è certificata per interventi di questo 

tipo? Dal punto di vista umano, senza dubbio! (In effetti, che il Padre consegni il 

Figlio, e il Figlio accetti di essere consegnato dal Padre è, talvolta, l'affermazione più 

scandalosa del N.T.). 

Con tutto ciò, quanti genitori fanno questo per non perdere qualcosa che gli 

appartiene radicalmente e del quale hanno bisogno! Quanti figli, tolti dal pericolo, 

dopo un momento di gratitudine e di “conversione” tornano allo stesso o, 

addirittura, neanche danno la minima soddisfazione!  
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Allora, la grande unione genitore-figli, e viceversa, non sarebbe manifestazione di 

falso amore? 

 

Un'altra considerazione: E' proprio vero che la fiducia in Dio dipende da gesti grandiosi 

e sorprendenti? 

La parabola del ricco che chiede di ritornare in vita convinto che, in virtù di ciò, i fratelli, 

ancora vivi sulla terra, si convertiranno, insegna: “Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino 

loro (…) Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi anche se uno 

risorgesse dai morti” (Lc 16,27-31). 

Cadere nella tentazione avrebbe significato la manifestazione di un potere grandioso 

e sorprendente, ma inutile e sterile. 

 

– Inutile, perché il timore reverenziale davanti al poderoso, susciterebbe, da un 

lato, distanziamento e, dall'altro lato, falsa comunione tipica dell'inferiore con il 

superiore chiamati a convivere assieme. 

– Sterile, perché la capacità di amare il prossimo rimarrebbe trincerata dalle 

esigenze di “amore” fra padre e figlio. Questo amore diverrebbe una barriera 

insuperabile, al contrario di ciò che Gesù afferma: “Chi ama padre e madre più di me, 

non è degno di me; chi ama figlio e figlia più di me non è degno di me” (Mt 10,37). 

Chiudere, trincerare l'amore è condannarlo alla sterilità. 

Per l'uomo disimpegnato, indifferente al progetto di salvezza dell'umanità intera, è 

corretto coltivare e “chiudere” l'amore nell'ambito dei propri familiari, parenti, amici 

e vivere la “realtà” di Dio come emozione e stupore per grandioso e sorprendente 

intervento dello stesso. Ma tutto ciò lo manterrebbe lontano da Dio, dall'Amore, Le 

cose rimarrebbero come prima. 

 

c) La terza tentazione: “Il diavolo (…) gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria” 

(Mt 4,8) 

Il diavolo lascia le prime due motivazioni: “Se sei Figlio di Dio” e svela il gioco: “Ti darò 

tutto questo potere e la loro gloria perché a me è stata data e io la do a chi voglio” (Lc 

4,6). 

Potere e gloria furono dati all'uomo da Dio stesso “Davvero (tu Dio) l'hai fatto poco 

meno di un dio, di gloria e di onore l'hai coronato. Gli hai dato potere sulle opere delle 

tue mani, tutto hai posto sotto i tuoi piedi” (Sl 8,6-7). Per il tenore del testo, il diavolo-
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uomo si appropria del potere e della gloria indebitamente, come se gli appartenessero 

e fosse il loro Signore. Deturpò e scalzò, in questo modo, la caratteristica del dono e 

del suo senso di partecipazione e di cooperazione nell'amore all'azione creatrice e 

ricreatrice di Dio, orientato alla comunione con lui. Conseguentemente, l'uomo 

diventa “diavolo”, ossia, soggetto lontano e separato da Dio. Allora, ecco imporsi un 

mondo schiavo di ogni forma di bugia e d'inganno. 

Per l'uomo disimpegnato con il sogno e il progetto di Dio, e fondamentalmente 

individualista, è buono il potere e l'affermazione del proprio “io” in termini di 

ricchezza, abbondanza di beni, dominio, ecc. E' ciò che loro approvano, ammirano e 

desiderano! Non è il sogno di molti (tutti?!) la ricchezza, il potere, l'ammirazione ecc.? 

Cadere nella tentazione sarebbe approvare un sistema di governo e di potere che lo 

manterrebbe lontano da Dio. Tutto rimarrebbe come prima. 

 

Le tentazioni rivelano l'idolo presente negli uomini, ossia, l'immagine di Dio costituita 

da loro stessi. Gli uomini vogliono un Dio poderoso, che risolve con il miracolo i loro 

bisogni; che legittimi il suo essere Dio con interventi sorprendenti e grandiosi, 

lasciando le cose come stanno, senza nessun impegno con lui, a meno di quello 

necessario per risolvere, con un gesto miracoloso, in ogni singolo caso – 

individualmente – le esigenze basiche del giorno, e sentire il potere della sua presenza, 

quando invocato per risolvere situazioni impossibili. Lo scambio, in queste circostanze, 

è il modo concreto di impostare il rapporto on lui. 

Questa visione di Dio è incompatibile con la visione di Dio di Gesù. Il conflitto lo 

porterà alla croce. 

Alla domanda iniziale di come svolgerà la missione, la risposta è abbracciando la croce. 

Pertanto, le tentazioni sono intente degli uomini, in nome del falso dio, dell'idolo che 

è in loro, di deviarlo dalla croce. 

 

6)L'OPPOSIZIONE.   

 

Gesù entrò in conflitto con le autorità sociali: farisei, scribi, sadducei, sacerdoti, 

romani. Sapeva che, presto o tardi, l'avrebbero preso. Sapeva che gli avrebbero 

impedito di continuare a fare quello che faceva. In quella società, l'annuncio del 

Regno, dal modo proposto da Gesù, non sarebbe tollerato. Investì i termini della 

comune aspettativa e comprensione. Dichiarò beati, felici e pronti per ricevere il 
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regno, persone ritenute maledette e infelici: “Beati voi poveri (…) che ora avete fame 

(…) che ora piangete (…) quando vi odieranno (…) vi insulteranno e disprezzeranno. 

Ma guai a voi, ricchi (…) che ora siete sazi (…) che ora ridete (…) quando tutti gli uomini 

diranno bene di voi” (Lc 6,20-26). E, per peggiorare la situazione, con la pretesa di 

attualizzare la salvezza come Messia e Figlio di Dio “Oggi si è compiuta questa Scrittura 

che voi avete ascoltato” (Lc 4,21). Era decisamente troppo! O tornava indietro, o 

sarebbe morto. Non aveva altra alternativa. Gesù non tornò indietro. La croce, da 

possibilità si fece certezza!. “Il Figlio dell'uomo doveva soffrire molto ed essere 

rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e scrivi, veniva ucciso e, dopo tre giorni, 

risorgere” (Mc 8,31). 

 

 

ESTAUROLOGIA 

(estaur = croce) 

 

1)LA DRAMMATICA SITUAZIONE DI GESU' 

 

Le autorità infastidite dalla crescente popolarità di Gesù, seppero difendersi (Gv 

11,47-48). Accusarono Gesù di tutto quello che si possa immaginare. Dicevano che 

aveva un demonio nel corpo (Mc 3,22), che era un uomo senza Dio (Gv 9,16), che era 

contro il tempio (Mc 15,48), che era un peccatore (Gv 9,24), un vagabondo al quale 

piaceva mangiare e bere (Lc 7,34), un bestemmiatore (Mc 14,64), un pazzo (Mc 3,21). 

Al popolo dicevano che Gesù era amico dei pubblicani (Lc 7,34), cioè, amico del 

governo, giacché i pubblicani erano funzionari del governo. Dicevano che Gesù era un 

sovversivo che combatteva il governo (Lc 23,22.5). 

Gesù affrontava tutto ciò nella più completa solitudine. Un galileo nella Giudea! 

Un uomo proveniente da un luogo insignificante nella capitale! 

Nel popolo cresceva il desiderio di vedere in lui il Messia-Re: tentazione per Gesù! 

Nelle autorità cresceva l'intreccio per eliminarlo: pericolo per Gesù! Nei discepoli 

cresceva la perplessità, o l'incomprensione: esperienza di solitudine per Gesù! 

Dal punto di vista umano, la vita di Gesù fu un fallimento. I capi e le autorità non 

credettero in lui (Gv 7,48)! L'opposizione loro contro Gesù fu più grande e più 

efficiente dell'entusiasmo provocato, nel popolo, dalla predicazione di Gesù! Così, la 

croce è diventata una realtà per lui. 
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Fin da bambini, siamo abituati a sentir parlare che Gesù muore in croce per salvarci e, 

malauguratamente, pensiamo che sia un qualcosa di normale e di naturale in 

considerazione che è Figlio di Dio ed è venuto per tutto ciò. 

La croce non suscita più una reazione di stupore e di scandalo. Ciò fu quello che 

sperimentavano brutalmente i discepoli e, anche, i primi cristiani all'annuncio che 

“Cristo crocifisso (…) è potere di Dio e sapienza di Dio” (1 Cor 1,23-24). 

 

2)PECCATO E MORTE 

 

Premessa 

Il male 

Viviamo fra opposti: il bene e il male; la vita e la morte; corretto e sbagliato, ecc… 

Il male maggiore è la morte. Essa è intesa, in primo luogo, come morte fisica. Il corpo 

diventa cadavere perché l’anima ha smesso di trasmettere la vita. 

Ma già nella vita si sperimentano diversi tipi di morte: 

▪ UMANA: insensibilità, disumanità, egoismo… 

▪ SOCIALE: esclusione, discriminazione, sfruttamento…. 

▪ PSICOLOGICA: vuoto, non senso…. 

▪ MORALE: cattiveria, infamia, malvagità… 

▪ SPIRITUALE: silenzio di Dio, incapacità di rapportarsi con Dio... 

Non ogni male è peccato. Al contrario, ogni peccato è male. 

La realtà del peccato 

Il peccato qualifica il rapporto con Dio in termini di SUPERFICIALITA’, DISINTERESSE, 

SFIDUCIA, SVALORIZZAZIONE, OPPOSIZIONE, RIFIUTO, DISPREZZO E RIGETTO, riguardo 

alla modalità dell’essere di Dio, 

Si tratta della modalità della sua esistenza, della sua presenza nel mondo e nella 

persona, della promessa a cui persona e mondo sono destinati. 

 

In effetti, la modalità dell’essere di Dio si traduce nei nostri riguardi in: 

a) Amore che riscatta da ogni forma di schiavitù e di male (Esistenza che si 

essenzializza nell’amore!) 

b) Stabilire l’Alleanza nuova ed eterna e camminare al nostro lato (Presenza e il 

camminare di noi con Lui). 
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c) Rafforzare sempre più la certezza della meta, la promessa (Promessa della vita 

in abbondanza oggi e la pienezza dopo la morte) 

 

Allora, cos’è il PECCATO? 

 

Prima di essere un determinato comportamento, trasgressione, disubbidienza, ecc… 

è l’avere omesso o trascurato gli adeguati provvedimenti per evitare che una o tutte 

tre le modalità indicate, come le tre gambe che sostengono il tavolo, cedesse. Il 

“tavolo”, la solidità della comunione con Dio è venuta meno. E’ venuta meno la FEDE: 

 

Ecco, allora l’emergere e il dominio di pensieri, di parole e di opere che non 

andrebbero pensati, detti o fatte sono qualificati come peccati. Dovuto all’omissione 

di cui sopra è venuta meno la certezza del riscatto, il senso dell’ alleanza, la speranza 

di un destino gratificante, la promessa, 

 

LA FORZA DEL PECCATO 

 

• L’ignoranza colpevole di colui che potendo non vuole istruirsi;  

• La seduzione; si vede solo quel punto e si perde di vista il resto; 

• La concupiscenza, desiderio incontrollabile, ambizione smisurata; 

• La paura di perdere e di morire; 

• L’autosufficienza, la superbia della vita; 

• La “cosificazione” dei rapporti personali, del tipo “usa e getta”. 

 

Gli effetti del peccato 

 

AVVICINA ALLA REALTA’ DEMONIACA (la carne)…………..  

Alla divisione, alla disgregazione, all’isolamento, alla deformazione dell’immagine di 

Dio, alla morte, ecc…. 

 

ALLONTANA DA DIO, DA SE STESSO, DAGLI ALTRI, DALLA NATURA (dallo Spirito 

Santo) … 

dall’unione e dall’integrazione, dalla comunione, dalla somiglianza di Dio, dalla vita, 

ecc…. 
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LE OPERE DEL PECCATO 

Un riferimento possiamo trovarlo nella Lettera ai Galati (5,19-21): 

“…Del resto sono ben note le opere della carne: fornicazione, impurità, dissolutezza,  

20 idolatria, stregonerie,  inimicizie,  discordia,  gelosia,  dissensi,  divisioni,  fazioni,  

21 invidie, ubriachezze, orge e cose del genere. Riguardo a queste cose vi preavviso, 

come già ho detto: chi le compie non erediterà il regno di Dio...”. 

 

a) Il Peccato 

 

Per capire la realtà e la consistenza del peccato bisogna non perdere di vista tre 

importanti riferimenti: 

1) la liberazione della schiavitù del male, “ ma liberaci dal male” 

2) la Nuova ed Eterna alleanza stabilita con la morte e risurrezione di Gesù, e 

attualizzata nei Sacramenti  

3) la Promessa, presente e futura allo stesso tempo: “Un nuovo cielo e una nuova terra 

(…). Ecco, io faccio nuove tutte le cose” (Ap 21,1-5). 

 

Questi sono il treppiede sul quale appoggiare ogni riflessione sul peccato. 

 

Parlare di peccato è manifestare lo specifico rapporto con Dio in termini di 

allontanamento, di separazione, di rottura o di negazione. Esso sorge nella coscienza 

come conseguenza del rifiuto dell'Alleanza (assunta nel battesimo) in termini drastici 

o più sfumati della superficialità, dell'indifferenza, della svalorizzazione, della 

manipolazione o del disinteresse e, conseguentemente, rispetto agli altri due 

riferimenti, la liberazione dal male e la Promessa. Ecco, allora, l’inefficacia della 

liberazione e il ritorno alla schiavitù. La Promessa si proietta, nel migliore dei casi, solo 

dopo la morte nel paradiso. 

 

La persona si riversa, fondamentalmente, su sé stessa, sul proprio io e limitatamente 

si apre ad altri dovuto agli affetti familiari, le amicizie, o in funzione del lavoro, della 

sicurezza ecc. Il rapporto con “l'Altro”, con Dio, nel migliore dei casi, è funzionale alle 

proprie necessità, o entra nell'orizzonte dell'agnosticismo o dell'ateismo. In questo 

modo fa di se stessa un soggetto come “diminuito”. Entra in un cammino che invece 
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di portarla alla realizzazione, alla soddisfazione, la orienta nella direzione opposta, non 

incontrando l'autenticità di sé stessa, il senso del vivere. Incontra, invece, 

l'inconsistenza dell'esistere e con essi i sentimenti di insoddisfazione, di angustia, di 

vuoto, di depressione ecc. 

Pertanto, il peccato in prima istanza è strutturale, nel senso che è frutto dell'incorretto 

e dell'inadeguato rapporto con Dio (liberazione-alleanza-promessa) e, 

conseguentemente, con sé stessi, con altri, con la società e con la creazione. 

 

Esso si declina a livello: 

- Umano, in termini di disumanità, di indifferenza, di insensibilità, di disinteresse ecc. 

per tutto ciò che non lo riguarda diretta o indirettamente. 

- Sociale, l’ambizione per il potere, il desiderio smodato di emergere, la sicurezza 

riposta nel denaro e nei beni materiali ecc. 

- Psicologico, nel sentimento di insoddisfazione, nelle ansie, nella depressione,nel 

vuoto, nel non senso, ecc. 

- Morale, per il dominio del preconcetto, del disprezzo per il diverso, per “l’incapacità” 

di fare il bene e desiderare il male ecc. 

- Spirituale, per l’allontanamento dalla fede, dalla preghiera, dalla Parola di Dio ecc. 

 

Espressioni del peccato sono i pensieri, le parole, gli atti, le omissioni che costituiscono 

la trasgressione allo stile di vita forgiato sui 3 riferimenti di cui sopra, e codificato dai 

comandamenti e dalle leggi. 

Pertanto, nel definire i contorni del peccato, più che limitarsi a riconoscere la 

trasgressione del comandamento, è importante capire il legame di esso con i tre 

riferimenti e scoprire dov'è il “punto debole”. 

Ciò permetterà di scoprire nel profondo della mente l’idea sbagliata di Dio che si é 

andata creando. In altre parole, “l'idolo” che è in noi per avere “addomesticato” Dio 

alle proprie esigenze e aspettative. (Il tema merita molto più svolgimento). 

 

Gli effetti del peccato. 

 

Il peccato è il frutto finale di un processo che comincia nell'intelligenza e nel cuore e 

va maturando propositi, piani di azione e atti specifici coscienti e liberi. 

Con il processo cresce l'adesione al male e con esso la morte spirituale sostenuti dalla 
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ribellione, dalla seduzione e fascino di cammini contrari al regno di Dio. L'effetto 

generale è l'allontanamento da Dio, dal prossimo e da se stesso. Progressivamente 

prende il sopravvento la realtà di “morte”. Non si tratta della morte fisica, ma di quella 

umana, sociale, psicologica, morale e spirituale di cui sopra. Le conseguenze sono ben 

note: il “rifugio” nelle diverse droghe, la violenza ecc. fino alla disperazione e al 

suicidio. 

 

È il ritorno alla schiavitù del male. Ogni dipendenza è una forma di schiavitù. Chi fa il 

male è schiavo dello stesso: “Può un Etiope cambiare la pelle o un leopardo le sue 

macchie? Allo stesso modo: potete fare il bene voi, abituati a fare il male?” (Ger 13,24). 

Oltre alle dipendenze distruttrici del fisico della persona (bevande alcoliche, droga, 

sesso ecc.) la persona rimane schiava dell'avarizia, del possesso di una sempre 

maggiore quantità di beni materiali, del prestigi, del potere ecc. o, al contrario, della 

rassegnazione, della passività, della pigrizia, dell'irresponsabilità, della poca autostima 

etc. 

  

b) La morte. 

 

Il “mistero dell'iniquità” (2Ts 2,17). 

San Paolo è contundente: “il salario del peccato è la morte” (Rm 6,23). La persona, la 

società, il creato, destinati dalla volontà di Dio alla pienezza di vita, aperta nell'infinito, 

si trova immersa nel suo contrario per causa del peccato. Ciò si deve alla presenza del 

“mistero dell'iniquità (che) è già in atto” (2Ts 2,7). Il mistero designa una realtà 

inaccessibile alla conoscenza umana, è il segreto del piano divino. L'iniquità è il 

mistero che, misteriosamente in modo sconcertante, entra nel piano di salvezza di 

Dio. Essa – il male nelle sue diverse forme – non è completamente svelata, ma sarà 

manifestata e distrutta “con lo splendore della sua venuta” (2 Ts 2,8). Per 

contraposizione lo splendore della gloria manifesterà l'oscurità delle tenebre. 

Accogliendo la proposta proveniente dal “mistero dell'iniquità”, la persona sperimenta 

l'allontanamento da Dio e pregiudica se stessa. Si percepisce diminuita, come dicevo, 

distorta, sfigurata, ecc. Non è per se stessa. E' una falsa copia di ciò che aspirava 

essere: le aspettative sono deluse, il sogno svanito, il progetto frustrato. Dirà Eva al 

riguardo: “Il serpente mi ha ingannata” (Gen 3,13). E così: “Il peccato è entrato nel 

mondo e, con il peccato, la morte” (Rm 5,12). 
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Il “mistero dell'iniquità”, con la sua proposta ingannatrice (riguardo al metodo, non al 

contenuto): “il giorno in cui voi ne mangiaste (…) sareste come Dio” (Gen 3,5), 

seduttora: “la donna vide che l'albero era buono da mangiare, gradevole agli occhi e 

desiderabile per acquistare saggezza” (Gen 3,6) e supportata dagli istinti egoistici (Gi 

5,16-17), domina l'intelligenza e la volontà della persona, portandola per i cammini 

dell'allontanamento e dell’isolamento da Dio, dagli altri, da se stesso. Tragicamente, 

la persona, chiamata alla vita e perseguendo la sua pienezza, accogliendo la filosofia 

e la “sapienza” del “mistero dell'iniquità, incontra il suo contrario: la morte. 

 

Gli effetti 

Uno dei grandi e drammatici effetti del “mistero dell'iniquità” attuante nel peccato è 

la progressiva perdita di sensibilità. Con essa la persona è incapace di reagire 

convenientemente e positivamente nelle circostanze significative della vita e rimane 

nell'indifferenza, nell'apatia, volendo giustificarsi come fece Caino con Dio, dopo aver 

ucciso il fratello: “Sono forse io il custode di mio fratello?” (Gen 4,9). Ciò significa 

uccidere la delicatezza dei sentimenti, ossia, la manifestazione della realtà più 

profonda dell'essere, il senso più vero dell'agire, in virtù dei quali partecipare 

dell'armonia dell'universo, superandosi continuamente nella sinfonia e allegria eterna 

del divino. 

Tutto si fa oscuro, morte: “Era notte” (Gv 13,30) e vuoto silenzio: “Mio Dio, mio Dio, 

perché mi hai abbandonato (…) dando un forte grido, spirò” (Mc 15,34-37). La morte 

è l'insensibilità totale. Tutto è spento. Ecco allora il legame peccato-morte, in virtù del 

quale l'Apocalisse non esita chiamare il peccato la seconda e vera morte. Ma per i vili 

e gli increduli, gli abietti e gli omicidi, gli immorali, i magni, gli idolatri e per tutti i 

mentitoli è riservato lo stagno ardente di fuoco e di zolfo. Questa è la seconda morte 

(Ap 21,8). E anche Gesù dirà: “Lascia che i morti seppelliscano i loro morti” (Lc 9,60). 

Perdere la sensibilità è un processo graduale, frutto dell'inganno di chi svalorizza o 

ignora l'effetto del peccato e banalizza il perdono di Dio: “Non dire: Ho peccato, e che 

cosa mi è successo? (…) Non essere troppo sicuro del perdono tanto da aggiungere 

peccato a peccato” (Sir 5,4-5), magari appoggiato dalla scusa che lo spirito è pronto, 

ma la carne è debole. In questo modo ci si convince che il peccato è invincibile e si 

scende a patti con esso. Il risultato è che la complicità diventa abitudine: l'abito, vizio 

ed ecco la morte di ogni sensibilità. 
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Ecco, allora, l'esortazione di San Paolo: “Abbiate in voi stessi gli stessi sentimenti di 

Gesù” (Fl 2,5) per acquisire lo stesso pensiero “Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo” 

(1 Cor 2,16). Il “mistero dell'iniquità” è rivelato in tutta la sua estensione e profondità 

dall'azione di Dio in Gesù. Esso è, alle volte, un qualcosa così ben camuffata e con una 

potenza seduttrice così forte che solo mantenendo gli occhi fissi su Gesù (Eb 12,2) è 

possibile rendersi conto della sua realtà, della sua portata e pericolosità. Di fatto, 

l'uomo lasciato a se stesso non sempre discerne ciò che è giusto da ciò che è sbagliato; 

non sempre se allontana con decisione e fermezza dalla seduzione e di fare del proprio 

punto di vista l'unico criterio di valutazione. 

Infine, la rivelazione manifestando la grandezza salvatrice di Dio in Gesù, rivela anche 

la grandezza del “mistero dell'iniquità”. E' la croce il luogo di tale rivelazione. 

 

2) PECCATO-CROCE. 

Peccato è morte. La croce è morte. La morte è realtà comune. Sorge la domanda: 

perché la croce e non un'altra morte? Perché la croce – in sintonia con il significato 

umano, culturale e sociale dell'epoca – esprime in modo appropriato la maledizione, 

il rigetto, la disapprovazione di Dio riguardo al peccato. Esso è il calice della collera di 

Dio, espressione massima del rifiuto da parte di Dio stesso.  

Il Figlio facendo sua, assumendo su di sé la realtà del peccato, assume tutta la collera, 

il rifiuto, la disapprovazione e la maledizione di Dio: “Cristo ci ha riscattati (…), 

diventando lui stesso maledizione per noi, poiché sta scritto: Maledetto chi è appeso 

al legno” (G 13,13; Dt 21,23). 

 

Considerando l'Amore, ossia, lo Spirito Santo, che unisce il Padre e il Figlio per 

riscattare l'umanità dal peccato, allora si può dire che la croce si impianta, diciamo 

così, nel cuore della Trinità. La croce rivela il rapporto altamente drammatico di Dio 

con Dio (riprenderemo il tema più avanti). La drammaticità si manifesterà in tutta la 

sua portata nell'orto degli ulivi il giovedì santo: “Padre, tutto è possibile a te: allontana 

da me questo calice” (Mc 14,36) e “Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere 

e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte” (Eb 5,7). 

Se dal punto di vista umano il Dio Crocifisso è “scandalo per i Giudici e stoltezza per i 

pagani” (1 Cor 1,23), assolutamente inaccettabile e incomprensibile; dal punto di vista 

di Dio è il contrario: è l'uomo dominato e schiavizzato dal peccato scandalo e stoltezza 

per Dio stesso! 
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E' scandalo e pazzia che l'uomo si lasci andare nel peccato, che è la vera morte di cui 

sopra. 

 

Nella croce Dio rovescia i criteri umani di scandalo e stoltezza! Per Dio, savio e 

intelligente è morire scandalosamente e stoltamente sulla croce pur di non cedere al 

peccato: “Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l'intelligenza degli 

intelligenti” (1 Cor 1,18). 

E' l'evento della croce che manifesta la grandezza e la profondità del “mistero 

dell'iniquità” del quale il peccato è la concretizzazione nella persona e nella società. E' 

la croce che rivela cos'è il peccato e le sue conseguenze (non solo la valutazione 

personale con criterio unicamente soggettivo: “io ritengo”; “io valuto che” ecc.) non 

solo rispetto a Dio, ma, anche in rapporto a se stesso, all'umanità e alla creazione. 

In effetti, fra peccato e croce c'è un mutuo rapporto e un legame specifico.  

 

Così, sulla croce il peccato si presenta come:  

- Danno estremo nella forma radicale e violenta della morte. Ogni danno causato in 

maniera cosciente e libero é peccato. Gli altri senza intervento umano partecipano al 

“mistero dell'iniquità”. 

- Abbandono: “Dio mio, Dio mio, perchè mi hai abbandonato” (Mc 15,37). La mente 

umana non riesce a percepire l'enorme portata del distanziamento. L'abbandono non 

è rottura del rapporto! 

- Solitudine: tradito, rinnegato, abbandonato da tutti, Gesù muore nella più profonda 

solitudine. 

- Sofferenza agghiacciante, impressionante e senza via d'uscita né di scampo. 

 

Il peccato si concretizza come CROCE per: 

 

. le vittime, innocenti della guerra e di ogni tipo di violenza 

. le morti premature vittime dei sistemi economici, degli incidenti di lavoro, della 

strada ecc. 

. i perseguitati e marginalizzati per la causa del regno di Dio 

. i poveri e gli esclusi per la mancanza di scuola, di mezzi economici 

. la creazione che soffre la distruzione dell'ambiente. 

Conseguentemente, peccato-croce è un binomio inseparabile del “mistero 
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dell'iniquità” agendo nel mondo e nella storia. 

 

3) CROCE-LIBERAZIONE 

 

La resistenza e la lotta estrema al “mistero dell'iniquità” portò Gesù alla morte. Non 

piegandosi alle esigenze e alla seduzione del “mistero dell'iniquità” con la morte Gesù 

uccise una volta per sempre il peccato. Nella croce il peccato è sconfitto. In e con Gesù 

crocifisso, è crocifisso una volta per sempre il peccato. Con ciò, il peccato è svuotato 

del suo potere. San Paolo rispecchia questa verità quando afferma: “Quanto a me 

invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo 

del quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo” (Gl 6,14). In altre 

parole, il mondo e il peccato in e con Gesù è morto. Per l'adesione a Cristo anche in 

Paolo è morto il peccato e il mondo. 

E' vero che, anche in di Paolo, la tentazione eserciterà tutto il suo potere e la sua forza 

e che soccomberà al peccato. Si sentirà “schiavo della legge del peccato nelle sue 

membra” (Rm 7,23). Per tre volte supplicherà Dio che lo liberi dall'umiliazione di una 

spina nella carne - peccato - e sempre riceverà la risposta: “Ti basta la mia grazia” (2 

Cor 12,7-9). 

Con tutto ciò, Gesù ha disfatto il nodo che unisce peccato e morte. Essendo entrato 

nella morte, senza piegarsi al peccato, distrusse l'intima e tenace rapporto peccato-

morte. Di fatto, nella morte sulla croce non c'è complicità alcuna con il peccato: 

“Il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato la morte” (Rm 5,21). Al contrario, la 

morte di Gesù è reazione e resistenza al peccato. Con ciò, si può affermare l'inverso 

della citazione, ossia, il peccato non entrò in Gesù e con ciò venne la vittoria sulla 

morte. 

Più ancora, la morte lascia il posto alla vita “anche se muore, vivrà; (…) non morirà in 

eterno” (Gv 11,25). Disfacendo, rompendo, l'intimo legame peccato-morte, a 

quest'ultima gli viene a mancare ciò che la sostiene e della quale è espressione e 

manifestazione. Ora la morte ha un altro significato e, soprattutto, un altro destino. 

 

Ecco, allora, che la croce è la vittoria e liberazione del peccato. In questa prospettiva, 

essa non ha ragione di esistere. Più ancora, la croce è il trono della gloria di Dio, l' ora” 

che Gesù tanto aspettava, il “battesimo” nel quale desiderava essere immerso. Nella 

e sulla croce si manifesta l'azione di Dïo che distrugge il peccato, libera l'umanità dalla 
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sua schiavitù e, per conseguenza, distrugge la morte stessa. 

Ecco, allora, la croce come evento centrale della vita di Gesù. 

 

11) GESU' E LA CROCE. 

 

E' la riflessione di Paolo che illumina il significato e l'importanza della morte di Gesù 

nel Venerdì Santo: “Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo fece peccato in 

nostro favore, perché in lui noi potessimo diventare giustizia di Dio” (2 Cor 5,21) 

Analizziamo le tre affermazioni con la massima attenzione 

 

a) “colui che non aveva conosciuto peccato” 

 

Effettivamente per l'origine e la pratica di vita, Gesù non ebbe a vedere niente con il 

peccato. Come Figlio, sono molte le citazioni della bibbia, che testimoniano la 

familiarità e l'unione con il Padre: “Chi ha visto me, ha visto il Padre (…) Io sono nel 

Padre e il Padre è in me” (Gv 14,9-11). 

Lo Spirito Santo fece di Gesù il testimone della verità, in contrapposizione alla 

menzogna e alla falsità proprie del diavolo, la cui missione è dividere e allontanare (Gv 

8,44). 

Lungo tutta la sua vita, Gesù ebbe tolleranza zero con il peccato, ossia, con la falsità e 

la menzogna. Come poteva occultare la verità alla domanda delle autorità. “Tu dunque 

sei il Figlio di Dio?” (Lc 22,70), pur sapendo che la risposta lo avrebbe portato alla 

morte? Se avesse detto, o lasciato intendere, che non era Figlio di Dio, si sarebbe 

salvato, ma rinnegherebbe se stesso, facendosi ambiguo e perdendo, 

conseguentemente, la propria integrità. 

Non sarebbe “l'Agnello di Dio” (Gv 1,29) senza macchia e difetto, atto per il sacrificio 

il giorno di Pasqua (Ex 12,5-6). Non sarebbe il Servo dei cantici di Isaia “Maltrattato, si 

lasciò umiliare e no aprì la bocca; era come un agnello condotto al macello, come 

pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca” (Is 53,7). Non sarebbe 

in condizioni di affrontare il martirio con quello stato d'animo di chi non si sente 

depresso, frustrato, vuoto e abbattuto dalla ingiusta condanna “ Il Signore Dio mi 

assiste, per questo non resto svergognato; per questo rendo la mia faccia dura come 

pietra, sapendo di non restare confuso” (Is 50,7). 

Integrità che, secondo una felice espressione di S. Agostino, come una preziosa 
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ceramica è modellata dalla Parola e cotta nel fuoco della prova. (SI 44,18-19.24; SI 

73,2-3. 12-13.16-18). 

L'integrità fece di lui un soggetto ben identificato con la realtà umana di Figlio di Dio 

e nello svolgimento fedele della missione “Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel 

mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui” 

(Gv 3,17). 

 

b) “Dio lo fece peccato in nostro favore”. 

 

Nell'Antico Testamento dopo ripetuti rinnovamenti dell'Alleanza, fu evidente che 

l'uomo è un soggetto ambiguo, tradisce e ritorna, tradisce di nuovo e poi ritorna. 

Infine, non ci sono le condizioni per realizzare un'Alleanza solida e stabile. Ciò 

determina l'entrata del Figlio nel mondo come uomo. Infatti, Padre, Figlio e Spirito 

Santo “decidono” di soccorrere l'umanità persa, che ripetutamente dette le spalle ai 

Profeti, la cui missione era chiamarli alla fedeltà dell'Alleanza. 

Come il padre si butta nel mare, rischia tutto, per salvare il figlio che sta affogando, o 

che, senza accorgersene, è in grave pericolo, così, Gesù si mette in gioco per salvare 

le persone che gli stendono le mani, per caricare sulle spalle la pecora destinata a 

morire (Lc 15,3-7). 

“Dio lo fece peccato” in primo luogo significa che il Figlio assume la condizione del 

peccatore. Cosa vuol dire? Peccatore è colui che rifiuta Dio. Il rifiuto si manifesta in 

tutta la sua portata e drammaticità nel Crocifisso, il Dio in croce. Ma c'è anche l'altro 

lato, essa, la croce, manifesta il rifiuto, il rigetto di Dio, di un popolo che ha rinnegato 

e tradito l’Alleanza contratta nel Sinai con Mosè. Così l'esser fatto peccato comporta il 

farsi carico del doppio rifiuto da parte degli uomini come ateo, usurpatore del Messia, 

e da parte del Padre come ribelle e traditore dell'Alleanza. 

 

Gesù si mise in gioco scontrandosi direttamente con la legge e l'aspettativa messianica 

legata ad essa. La legge mosaica dichiara maledetti coloro che non la osservano. Gesù 

con il suo atteggiamento divenne un trasgressore della Legge e pertanto doveva 

morire come maledetto da Dio. La prova di ciò era la croce. Il Deuteronomio 

sentenziava: “Se un uomo (…) è messo a morte e appeso a un albero, il suo cadavere 

non dovrà rimanere tutta la notte sull'albero, ma lo seppellirai lo stesso giorno, perché 

l'appeso è una maledizione di Dio” (Dt 21,22-23). Gesù è morto come peccatore, 
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maledetto da Dio “Cristo ci ha riscattati (…) diventando lui stesso maledizione per noi, 

poiché sta scritto: “Maledetto chi è appeso al legno” (Gl 3,13). Conseguentemente, le 

pretese messianiche di Gesù erano totalmente incomprensibili e inaccettabili, pur 

avendo affermato esplicitamente: “Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge 

e i Profeti, non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento” (Mt 5,17). Ma 

l'aver affermato: “Fu detto (…) ma io vi dico” (Mt 5,21-27) questo “io” era una 

pretensione inaccettabile che lo poneva come trasgressore e non come osservante 

della legge. 

L'essere costituito come peccato significava, anche, farsi carico di tutte le 

conseguenze, ossia caricare sopra di sé tutto quello che ciò significava in termini di 

sofferenza fisica, psicologica, umana e spirituale. Fisicamente non è difficile capire la 

portata della sofferenza, conoscendo come era il procedimento dell'esecuzione. 

Psicologicamente, sofferse la solitudine e l'abbandono degli apostoli e dei discepoli, 

tutti fuggirono. Umanamente sentì il disprezzo di tutti. 

 

Alcune volte, la sofferenza può essere ammirata o esaltata in colui che per una causa 

nobile, e, al limite, muore per salvare altri. Alcune volte, è motivo di commiserazione: 

purtroppo è successo, non si è potuto evitare. Ma quando la sofferenza è motivata dal 

disprezzo, dal rigetto, è privata da ogni dignità. E' qualcosa di spregevole e la morte è 

disonorata: “Disprezzato e reietto dagli uomini (…) come uno davanti al quale ci si 

copre la faccia, era disprezzato e non ne avevano alcuna stima (…) noi lo giudicavamo 

castigato, percosso da Dio e umiliato (…) Gli si diede sepoltura fra gli empi” (Is 53,3-

4.9). Spiritualmente, sperimentò il silenzio dello Spirito e l'abbandono del Padre al 

quale consegnò il proprio spirito, ossia, la sua vita e la missione: “Padre, nelle tue mani 

consegno il mio spirito” (Lc 23,46). 

“Dio lo fece peccato” significò entrare nella morte in un modo così tragico difficile da 

immaginare. Mi sembra che essa sia la causa della relativa breve agonia di Gesù che 

sorprese lo stesso Pilato: “Pilato si meravigliò che fosse già morto” (Mc 15,44). 

 

Ecco allora la coesistenza di due atteggiamenti opposti: quello di rifiuto: “Allontana da 

me questo calice” (Lc22,42); Cristo “offrì preghiere e suppliche, con forti grida e 

lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte” (Eb 5,7) e di obbedienza “non sia fatta la 

mia, ma la tua volontà” (Lc 22,42); “imparò l'obbedienza da ciò che patì” (Eb 5,8). 

Dallo sconcerto e potenziale rifiuto, Gesù passa all'obbedienza della volontà del Padre. 
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“Dio lo fece peccato” è assolutamente sconcertante per la comprensione umana: “Egli 

(il Padre) non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi” (Rm 

8,32).  

Il Padre consegna il Figlio. Il Figlio si consegna e accetta di essere consegnato dal Padre. 

Il Figlio, accettando la solidarietà con i peccatori nel battesimo del Giordano, accetta, 

anche, di essere consegnato da parte del Padre. Con ciò, si consegna liberamente. Il 

termine “consegnare” è molto forte, è lo stesso che tradire, ripudiare, uccidere. E' una 

espressione che caratterizza l'ira e il giudizio di Dio con l'uomo peccatore. Che il Padre 

consegni il Figlio è una delle affermazioni più spaventose del N.T.; Cristo è il 

“maledetto” da Dio. La teologia della croce arriva al suo punto estremo. 

 

L'evento della croce rivela il “mistero dell'iniquità” e il “mistero della salvezza” come 

realtà molto superiori a ogni comprensione e sensibilità umana. Malgrado ciò, essi 

hanno come riferimento centrale la persona nella quale e per la quale la dinamica 

dell'amore di Dio ha il suo destino e la sua finalità. 

 

c) “Perché in lui noi potessimo diventare Giustizia di Dio”. 

 

- Il processo di riabilitazione 

Con l'incarnazione e la nascita a Betlemme, Gesù diventa il nostro rappresentante, 

rappresentante dell'umanità tutta in Dio. È anche il rappresentante di Dio verso 

l'umanità. Agendo come nostro rappresentante davanti al Padre, e per l'azione dello 

Spirito Santo, comincia un processo di resistenza attiva e passiva al peccato.  

Resiste attivamente nel senso che non cede alle proposte ingannose e seduttrici del 

peccato. È quello che potremmo chiamare come “tolleranza zero”. Non solo, ma 

affronta il peccato per smascherarlo e distruggerlo. 

L'opposizione al peccato e l'obbedienza al Padre (Eb 5,8) incontra in Gesù una 

personalità determinata e decisa a favore della verità (non menzognera), dell'integrità 

(non doppia, con seconde intenzioni), tenace nella resistenza (non debole), nella 

fermezza (non vacillante) e coraggiosa (non codarda). Queste virtù fecero di lui un 

essere inattingibile e impermeabile al peccato. Il peccato non riesce a sfondare ed 

entrare in lui. Non volle “giustificare” il peccato come se dovesse necessariamente 

concedergli il diritto di cittadinanza nella sua persona. La resistenza fu radicale. 

Alla resistenza attiva, il peccato reagisce con forza usando il suo massimo potere: la 
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morte. Ma Gesù, davanti a ciò non fugge, non devia dal cammino, non si piega né 

rifiuta la sofferenza: “Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la sua bocca; era come 

agnello condotto al macello (…) e non aprì la sua bocca” (Is 53,7). E sperimenta tutto 

il peso dell'impotenza come chi sta in un vicolo senza uscita. 

 

Merita sottolineare che rifiuto e sofferenza non sono motivo di disperazione o di 

depressione. Soffre con dignità: “non aprì la sua bocca”, e, sorprendentemente, non 

si offusca in lui la comprensione dei limiti e degli sbagli delle autorità e del popolo, ma 

li guarda con sentimenti di profonda misericordia e compassione. La dignità si 

manifesta nella sua massima espressione nel fatto che non si lascia portare da 

sentimenti di vendetta, di odio, di risentimento, al contrario, offre a tutti il perdono: 

“Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno” (Lc 23,34). 

 

L'EFFETTO OGGETTIVO DELLA MORTE IN CROCE.  

 

Paradossalmente con la morte in croce, Dio riconcilia e riabilita il mondo con sé nel 

momento in cui il popolo rigetta il Figlio come “peccatore” e come “maledetto” da 

Dio. In effetti, dal punto di vista umano e della sua logica, è incomprensibile come il 

gesto del rigetto di Gesù da parte del popolo sia lo stesso gesto di riconciliazione e di 

riabilitazione da parte di Dio. Dal punto di vista umano, è assurdo e ironico; dal punto 

di vista divino è la pura realtà dell'amore, ossia, l'esercizio del dono dell'orizzonte della 

gratuità nella sua più alta e pura espressione. Appunto: divino. In un certo modo si 

può dire che in tutto ciò Dio si è sostituito al popolo. In effetti, per la misericordia e 

compassione, Dio, in Gesù si fa “peccatore” e “maledetto” per espiare, per essere 

sacrificato al posto di … 

Più esattamente, il termine adeguato è rappresentare. In effetti, rappresentare non è 

sostituire. Con la sostituzione, l'altro sparisce, esce di scena; al contrario 

rappresentante e rappresentato continuano vivendo un singolare e specifico rapporto 

per il quale uno e tutto nell'altro e, allo stesso tempo, sono distinti, non perdono la 

propria individualità e specificità: “Eppure egli si è caricato le nostre sofferenze, si è 

addossato i nostri dolori (…). Egli è stato trafitto per le nostre colpe, schiacciato per le 

nostre iniquità. Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; per le sue piaghe 

noi siamo guariti” (Is 53,4-6). E' in questo rappresentante che il peccato è distrutto e 

la morte vinta per sempre. Esattamente per la sua obbedienza al Padre nella 
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sofferenza, motivata per la resistenza attiva e passiva al peccato. E' importante 

considerare che la rappresentazione non è richiesta. Nessuno ha pensato di chiederla, 

dato che nessuno poteva immaginare – neanche lontanamente – che potesse darsi. 

Essa è assunta per iniziativa propria e offerta a posteriori, dopo aver compiuto quello 

che si proponeva: Paolo scrive: “Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo 

stabilito, Cristo morì per gli empi (…) mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto 

per noi” (Rm 5,6-8). 

 

L'effetto oggettivo si può riassumere in tre aspetti: 

o Oggettivamente, nella radice e profondità dell'essere siamo resi giusti davanti a 

Dio Padre. In altre parole, siamo riabilitati, riconcilianti, salvi dal giudizio e 

dall'ira di Dio (Rm 5,9-11). 

o Questa morte è unica e per tutti i tempi e tutti i luoghi (Rm 6,10); “Cristo è morto 

una volta per sempre per i peccati, giusto per gli ingiusti, per ricondurvi a Dio” 

(1Pt 3,18). 

o Abbraccia tutta l'umanità. È universale (Rm 5,18-19). 

 

L'EFFETTO SOGGETTIVO: LA GIUSTIFICAZIONE PER LA FEDE 

 

La persona, l'umanità, prende possesso della giustificazione per mezzo della fede: “(gli 

uomini) sono giustificati gratuitamente per la sua (di Dio) grazia, per mezzo della 

redenzione che è in Cristo Gesù” (Rm 3,24). Dio destinò Gesù “come strumento di 

espiazione, per mezzo della fede (di Gesù), nel suo sangue, a manifestazione della sua 

giustizia (…), nel tempo presente, così da risultare lui giusto e rendere giusto colui che 

si basa sulla fede in Gesù” (Rm 3,25-26). Siamo giustificati e diventiamo giusti alla 

presenza di Dio non per pagare in qualche modo i nostri peccati, ma per accettare con 

piena convinzione, che nella croce ci stava rappresentando e pagò il prezzo del riscatto 

per noi. Ciò è proprio il contenuto della scoperta che illuminò la mente e riempì 

profondamente il cuore di san Paolo, incominciando dall'evento all'entrata di 

Damasco è andato sempre più crescendo e sviluppandosi: “mi ha amato e ha 

consegnato sé stesso per me” (Gl 2,20). Nell'esperienza profonda della propria 

persona e nell'intimo di essa il “per me” associato all'accettazione che Lui mi 

rappresenta nella croce fa di quest'ultima come uno specchio nel quale, guardandosi, 

specchiandosi vede sé stesso crocifisso, crocifisso in Lui. 
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Cosicché, guardando sulla croce Gesù crocifisso, se vede l'umanità di Gesù (e nostra) 

crocifissa. In questa umanità, si vede sé stesso. È come se il volto di Cristo fosse il 

proprio volto e il proprio volto, pur rimanendo tale, assume misteriosamente un non 

so che delle fattezze di Cristo. Infine, vede se stesso crocifisso!! “Lo sappiamo: l'uomo 

vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo 

di peccato” (Rm 6,6). Conseguentemente, l'oggettiva giustificazione si fa soggettiva, 

ossia, è assunta e acquisita dalla persona. 

 

Tutto ciò costituisce l'asse fondamentale della fede, il suo contenuto basico e 

imprescindibile. Accettare il dono della fede ed esercitarlo, renderlo attivo, in noi, 

suppone che esso ci incontri disponibili e consenzienti nel lasciare che ci tolga 

l'iniziativa, l'attività, la gestione e l'esecuzione del processo oggettivo della 

giustificazione. Quello che ci rimane è la risposta, l'adesione, l'accettazione, ossia 

l'aspetto soggettivo, senza il quale l'oggettivo rimane come “congelato”, come 

“distante” e inefficace. 

Ecco allora la comprensione della definizione centrale della fede offerta dal Nuovo 

Testamento: “la fede è fondamento di ciò che si spera” (Eb 11,1a). Si può dire che è un 

modo di già possedere quello che si spera. Quello che si spera è la giustificazione, e la 

fede è il modo di già averla per sé, esattamente per quanto detto sopra. 

Solo così si fanno comprensibili le parole di Paolo “Così anche voi consideratevi morti 

al peccato (…). Il peccato infatti non dominerà su di voi” e lo stupore dello stesso con 

chi ritorna al peccato: “E' assurdo! Noi, che già siamo morti al peccato, come potremo 

ancora vivere in esso?” (Rm 6,2). 

Alla giustificazione si innestano conseguenze etiche e di partecipazione alle sofferenze 

di Cristo. Nel primo caso, essa determina un “prima” e un “poi” nel comportamento 

della persona: “Quando infatti eravate schiavi del peccato (…) quale frutto 

raccoglievate allora da cose di cui ora vi vergognate? Il loro traguardo infatti è la 

morte. Ora, invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, raccogliete il frutto per la 

vostra santificazione e come traguardo avete la vita eterna” (Rm 6,20-22). Il frutto 

della e per la santificazione è esattamente il comportamento e gli atteggiamenti 

interiori corretti che mantengono nel cammino, orientato alla pienezza di vita. Con 

altre parole, significa acquisire la libertà per viverla nella sua portata vera e profonda: 

il dono di sé nell'amore “Cristo ci ha liberati per la libertà!” (Gl 5,1). Ossia, liberi per 

amore (Diverso dalla libertà di scelta; di stare seduto o in piedi; di leggere o di nuotare 
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ecc.). 

 

E' nel dono di sé, nell'amore, che si mantiene e si cresce nella libertà “intimamente 

uniti a lui a somiglianza della sua morte” (Rm 6,5). Si tratta di prendere su di sé la 

stessa lotta di Gesù per mezzo della quale ottenne la giustificazione, ossia, la 

resistenza attiva, passiva e il martirio, ma per il cammino inverso. Cristo morendo 

ottenne la giustificazione. Noi, già giustificati per la fede, siamo chiamati a resistere 

fino alla morte al peccato. 

 

La seconda parte della definizione della fede della lettera agli Ebrei è particolarmente 

importante “(…) e prova di ciò che non si vede”. (Eb 11,1b). 

In che senso è prova? Non è una visione, né un'argomentazione particolarmente 

convincente alla ragione, ma un'esperienza. E' una prova esperienziale dell'amore di 

Dio che non si vede, ma ci avvolge e ci riempie di esso. Quindi la fede offre questa 

intensa esperienza di amore. E' in essa che il giustificato percepisce che Cristo “mi ha 

amato e ha consegnato se stesso per me” (Gl 2,20), prende coscienza del dono della 

liberazione e non vuole perdere Cristo per nessun motivo, costi quel che costi. 

 

Questa determinazione porta alla croce. Non perdere Cristo vuol dire resistere al male, 

rigettare il peccato, sperimentare la solitudine, il che permette al giustificato 

affermare: “Sono stato crocifisso con Cristo” (Gl 20,19b). Si creano le condizioni per le 

quali lui e Cristo diventano una cosa sola. E' il processo per il quale si da il passaggio 

di “Cristo per me” al “Cristo in me” e “non vivo più io, ma Cristo vive in me” (Gl 2,20). 

Più ancora, è partecipare delle sofferenze di Cristo, in termini di completamento “Ora 

io sono lieto nelle sofferenze che sopporto per voi e do compimento a ciò che, dei 

patimenti di Cristo, manca nella mia carne a favore del suo corpo che è la Chiesa” (Cl 

1,24). 

Il giustificato testimonia l'”oggi” della salvezza. Allo stesso tempo percepisce le piaghe 

che il processo comporta, sono in parallelo e in sintonia con le piaghe di Cristo. Dirà 

Isaia: “per le sue piaghe noi siamo stati guariti (Is 53,5c), riferendosi all'agnello 

innocente immolato. Le stesse parole additano il giustificato piagato a morte per la 

resistenza al peccato. È così che Dio regna nel giustificato. Sorprendentemente, 

allegria e sofferenza camminano di pari passo (il contrario dell'allegria non è la 

sofferenza, è la tristezza). 
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6 “DISCESE ALL'INFERNO” 

(Adattamento del testo di J. Moltmann “L'avvento di Dio – Escatologia cristiana - Ed. 

Queriniana 1998). 

 

La Bibbia distingue nell'uomo che muore, due comportamenti: il corpo morto, il 

cadavere, che è sepolto, e un nucleo come addormentato o incosciente della 

personalità, l'ombra, che scende allo “Sheol” o regione sotterranea dei morti. 

La morte era considerata come una radicale separazione da Dio, e lo “Sheol” come un 

dominio sul quale il Signore non regnava. 

Si tratta di un mondo dove i morti vivono una vita spenta, un'esistenza diminuita come 

“ombre” che abitano nell'oscurità e nella polvere. 

Con la morte, Gesù è diventato fratello dei morti. Il senso di lui che è disceso agli inferi, 

nel regno della morte, sta nel fatto che lui, partendo dalla solidarietà con i morti, fa 

che i morti percepiscano la possibilità di redenzione che è a disposizione di tutti e 

porta ad essi la speranza. Il Vangelo esercita una forza retroattiva! 

Anche quelli che sono morti possono avere accesso a Cristo, perché Cristo venne per 

loro. Ciò che è sottolineato è il permanente rapporto con Cristo: “Io sono infatti 

persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire (…) 

potrà mai separarci dall'amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore” (Rm 8,38). 

I morti non sono separati da Dio, né stanno dormendo, né sono risuscitati: sono 

semplicemente “in Cristo”: “ho il desiderio di lasciare questa vita per essere con Cristo” 

(Fl 1,23). I morti non sono persi, ma ancora non sono salvi definitivamente. La 

comunione con Cristo, dopo la morte, non è “congelata” o diminuita, ma dispone delle 

sue proprie possibilità: “Infatti anche i morti sono stati evangelizzati, così che, anche 

se giudicati come uomini nella carne, vivono secondo Dio nello spirito” (1Pt 4,6). Dopo 

la sua morte Cristo: “nello spirito andò a portare l'annuncio anche alle anime 

prigioniere, che un tempo avevano rifiutato di credere” (1Pt 3,9). Cristo è sceso agli 

inferi per dar vita al passato. 

 

Nella comunione in Cristo, si fa esperienza di che non esistono più limiti, ne quello che 

passò riesce a fuggire alla sua opera salvatrice. La comunione con Cristo si presenta, 

per così dire, in forma di due semicerchi: uno è la comunione con i vivi, e l'altro è la 

comunione con i morti. Lo spazio dei vivi lo conosciamo bene, ma non conosciamo 
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quello dei morti, giacché ci manca l'esperienza. Possiamo avere certezza che con la 

nostra morte usciamo dalla comunione con i vivi e ci trasferiamo nell'altro semicircolo 

onde avremo altra esperienza del nostro stare uniti a Cristo. 

E' nella comunione con Cristo che incontriamo e sperimentiamo la vicinanza dei morti. 

In ogni luogo dove incontriamo l'amore infinito di Dio, incontriamo la presenza dei 

nostri cari defunti. Maggiore è la profondità in Cristo e più profonda è la comunione 

con i morti. La comunione di Cristo con i morti e i vivi mette in risalto la comunione 

permanente e indistruttibile che si stabilisce fra vivi e morti: non una “comunione per 

espiare”, ma “per amare”, in quanto fondamentali nella comune speranza. 

Pertanto, i morti dispongono di tempo, non il tempo della nostra vita che porta alla 

morte, ma del tempo di Cristo, il tempo dell'amore, un amore che accoglie, trasfigura, 

anche che porta alla vita eterna (E' esattamente l'elemento di verità nella dottrina del 

purgatorio). 

La separazione fra la e qua non è superata in noi, né nel mondo, né nel regno degli 

spiriti, ma unicamente in Cristo Risorto. E' in lui, che con i morti rimarranno sempre 

uniti nell'amore degli uni per gli altri e nella speranza comune. E' in lui che i morti 

rimangono presenti fra noi i viventi. Quello che unisce è la comune speranza nel futuro 

della vita eterna e della nuova creazione. Anche se non sia ancora chiaro quello che 

noi e loro (i morti) saremo quando Lui ritornerà, noi e loro (i morti) lo vedremo come 

Lui è (1Jo 3,2). E possiamo aggiungere: Ci vedremo gli uni e gli altri nell'onnipresenza 

di Dio. Può darsi che sia questo il senso profondo dell'intercessione della Chiesa per i 

defunti, dato che Cristo è presente anche nei piccoli, nei poveri ecc. (Mt 25,31-46) e 

cresce la comunione con Cristo che si fa prossimo di loro. Si può affermare che la 

comunione con i morti cresce nella comunione eucaristica e nella solidarietà con i 

poveri. Loro si fanno nostri vicini, quando lo Spirito di vita ci riempie di felicità. La 

comunione che si stabilisce fra vivi e morti è la speranza della risurrezione nella pratica 

giornaliera. 

 

 

 

L A  R I S U R R E Z I O N E 

 

Considerazioni previe 
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La morte di Gesù per la tradizione giudaica fu la morte dell'empio. Gli Apostoli 

dovevano dimostrare come e perché nella predicazione invertivano le cose: l'empio è 

diventato fonte di salvezza. A partire da quali elementi? Con che base? Loro 

cominciavano dicendo che fu un'esperienza: Videro Gesù: il crocifisso è risorto! 

Due avvenimenti qualificano Cristo, alla fine della sua vita: la morte e la risurrezione: 

Non sono due avvenimenti che possono essere messi sullo stesso livello o uno dopo 

l'altro. 

La morte e la risurrezione di Cristo sono due avvenimenti in contrasto radicale tra loro. 

È il contrasto necessario per non distruggere la caratteristica della morte di croce o la 

caratteristica della risurrezione, giacché le due visibilizzano il “mistero dell'iniquità” e 

il “mistero della salvezza”, presentando la realtà di questi, nella sua dimensione storica 

e trascendentale. Il contrasto offre elementi per rendersi conto della grandezza, forza 

e importanza degli elementi in gioco e di ciò che succede fra loro. 

 

Di fatto, la croce di Cristo è manifestazione della violenza e del peccato degli uomini 

in un determinato tempo ed esattamente il Venerdì Santo. La risurrezione di Cristo 

è un fatto storico che all'alba della domenica le donne prendono conoscenza e 

rivelano che Cristo vive nel tempo futuro, nella gloria di Dio (la realtà ultima in Cristo 

è definitiva, la pienezza di vita). Tra morte e risurrezione la "e" è di più. Nel Credo 

dopo l'affermazione che Gesù fu ucciso, sepolto e discese all'inferno, ci vorrebbe un 

punto, una pausa. 

Da lì inizia un enunciato completamente e qualitativamente ben differente, ossia, 

l'ultimo e definitivo riguardante Cristo. L'evento della risurrezione non può essere 

misurato da nessuna esperienza umana, semplicemente perché va oltre a ogni 

esperienza umana (scientifica o no) e si stabilisce in un ambito che va oltre, ossia, 

divino. 

In effetti, la croce è un evento storico: la risurrezione un evento escatologico. 

 

Evento storico. 

La crocifissione di Gesù è qualcosa ben accetta e comprensibile al ragionamento, dato 

che è un fatto successo in maniera che tutti potevano vedere il Venerdì Santo. Tutti, 

indistintamente, potevano constatare il corpo appeso di Gesù morto. 

 

Evento escatologico. 
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La fede è la capacità di dare fiducia a quello che non si vede, e il ragionamento non 

capisce. Da ciò deriva per il raziocinio nuove e maggiori informazioni, attraverso le 

quali acquisire nuove conoscenze che prima non aveva. 

In questo senso, la risurrezione di Gesù è accessibile solamente per la fede. 

Essa è l'evento escatologico (il punto finale della storia dell'umanità e di ogni persona), 

e manifesta la persona di Gesù nel suo punto finale, nel suo destino ultimo e definitivo. 

La morte è comprensibile al raziocinio e, allo stesso tempo, la resurrezione è 

comprensibile solamente per la fiducia nella testimonianza degli apostoli che videro 

Gesù risorto. 

Pertanto, fede e raziocinio sono complementari e si completano. Partendo dalla fede 

nella risurrezione, il raziocinio, capisce qual è il punto d'arrivo, il destino, il futuro di 

ogni persona e dell'umanità. 

Il solo raziocinio finisce dicendo: è morto e basta, o crede nell'esistenza di fantasmi, 

di spiriti che vanno di qua e di là, una serie di credenze che complicano la vita e 

generano paura e confusione nelle persone. 

L'evento escatologico per sua natura va oltre la comprensione e, più ancora, ai 

concetti e idee umane. 

 

L'evento della Risurrezione di Gesù 

 

La vita di Gesù è riscattata per la volontà del Padre, per mezzo dello Spirito e con il 

consentimento del Figlio (Gv 10,17-18). 

La Bibbia, nel tentativo di spiegare ciò che è successo con l'evento della risurrezione 

di Gesù, usa tre termini: 

. Lo Resuscitò. Era steso per la morte e lo mise in piedi. La persona di Gesù, 

corpo e anima, tornarono alla vita, a vivere. 

 . Lo esaltò. Dopo la morte spregevole e disonorata, Gesù entrò nella gloria, 

nella presenza di Dio e ricevette onore, vita e comunione per sempre. 

. Vita in pienezza. Gesù ricevette la vita piena. Fu un salto qualitativo. La prima, 

nella vita mortale, poteva morire, adesso vive per sempre nella pienezza che 

solo Dio può dare. 

Fu una sorpresa per tutti. Nel giovedì santo, nel Getsemani, Gesù supplicò il Padre che 

lo poteva salvare dalla morte e “per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito” (Eb 

5,7). Distrusse in lui la morte. Fu la morte della morte. 
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Risurrezione non significa rianimare un cadavere, né ritorno a questa vita che porta 

alla morte, per esempio, come il caso di Lazzaro (Gv 11,44), del giovane figlio della 

vedova di Naim o la figlia di Giairo. 

 

Risurrezione esclude l'idea di una “vita dopo la morte”, l'immortalità dell'anima o la 

migrazione dell'anima in altro luogo. Tutte queste idee coesistono con la morte. 

Accettano la morte, parlano di un “oltre”, di un “dopo” la morte, ossia non eliminano 

né distruggono la morte. 

Per i Vangeli, al contrario, risurrezione significa “distruzione della morte”. La 

risurrezione dai morti addita a una nuova attività creatrice di Dio. Quello che succede 

è una nuova creazione. 

Conseguentemente, dire che “Gesù fu risuscitato dai morti” significa ammettere che, 

in Gesù, sono successe due esperienze contraddittorie. Per un lato Gesù morì non 

appena fisicamente, ma totalmente, consegnò lo spirito non appena per gli uomini, 

ma anche per Dio. Dall'altro lato, è vivo con una vita che mai potrà morire. Vivo per 

sempre! 

 

Le difficoltà di parlare della Risurrezione. 

Non abbiamo altre esperienze della risurrezione che permettono comparare, 

confrontare e farsi un'idea adeguata di ciò che essa fu ed è. La distruzione della 

morte in Gesù risorto successe solo in Lui; gli uomini continuano morendo e non 

risuscitando. 

Quello che successe in Gesù fra la morte in croce e le apparizioni, nessuno vide e 

anche nessuno si riferisce a esso. Non ci sono testimoni oculari del processo di 

risurrezione, di come è avvenuto o di cosa, scientificamente, successe. Ci sono 

prove dubbiose: il sepolcro vuoto i teli e il sudario piegato. Il sepolcro vuoto è il 

segno esteriore della risurrezione di Gesù. 

E 'impossibile sapere ciò che la risurrezione fu per Gesù. Sarebbe domandarsi al 

riguardo dell'esistenza del crocifisso in un mondo del quale non abbiamo 

esperienza. Non fuggiremmo da contraddizioni insolubili. Gesù attraversa i muri, 

appare in mezzo agli Apostoli nel Cenacolo, non è riconosciuto dai suoi discepoli. 

Maria Maddalena pensa trattarsi del giardiniere, i discepoli di Emmaus lo ritengono 

come uno straniero, Pietro lo confonde con un pescatore. E, con tutto ciò, è lo stesso 

Gesù che essi conoscevano nella sua vita terrena: la sua voce è familiare, spezza il 
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pane con loro ... Questi tratti, allo stesso tempo terreno e che vanno oltre la 

dimensione umana, portavano a immaginare il Risorto con caratteristiche 

immaginarie. Si è tentato di descrivere l'oltre, l'al di là a partire dal di qua. Ma è 

facile capire che il “di qua” è legato ad un certo modo di parlare, a una determinata 

cultura che non sempre aiuta. Allora si ricorre a immagini, parabole, comparazioni, 

ecc ... che non pretendono dire come una cosa è in tutti i suoi dettagli, come se 

fosse una fotografia, ma sono maniere per dire quello che si sente o si prova in 

circostanze della vita come questa. 

 

E' impossibile stabilire la concordanza fra i testi dei vangeli che riguardano la 

risurrezione di Gesù. L'interpretazione autentica dei testi non deve armonizzarli, 

giacché i suoi autori non pretendevano trasmettere un racconto storico (nel senso 

di quello che comunemente intendiamo per storia) degli eventi e dei giorni del 

Risorto. Al contrario, si deve prendere come punto di partenza le divergenze 

esistenti fra loro, motivate dalle diverse culture e modi di comprensione dei 

destinatari del messaggio – giudei, greci, ecc. 

 

I SIGNIFICATI DELLA RISURREZIONE DI GESÙ 

 

. Giustizia e Glorificazione di Dio. 

“Gesù nostro Signore, è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è 

stato risuscitato per la nostra giustificazione” (Rm 4,25). 

Con la risurrezione di Gesù, condannato ed esecutato dai capi del popolo e da 

Ponzio Pilato, il processo è ripreso da Dio stesso. E Dio, con la risurrezione di Gesù, 

dichiarerà suo Figlio innocente e giusto. Quello che Gesù disse, insegnò e fece è 

veritiero e giusto, corrisponde al disegno e alla volontà del Padre, contrariamente a 

quello che dicono i capi del popolo che lo ritenevano un bugiardo, un ingannatore 

e usurpatore dell’autorità e del potere di Dio. 

Pertanto, l'evento della morte e risurrezione di Gesù si fa rivelazione e 

manifestazione della giustizia di Dio. 

 

L'Antico Testamento già parlava della risurrezione dei morti, ma con un significato 

diverso di quello offerto dalla risurrezione di Gesù, come giustizia di Dio. 

Questa giustizia di Dio rappresenta un salto qualitativo rispetto alla concezione del 
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profeta Daniele “Molti di quelli che dormono nella regione della polvere si 

risveglieranno: gli uni alla vita eterna e gli altri alla vergogna e per l'infamia eterna” 

(Dn 12,2). Si tratta della glorificazione della legge nei giusti e negli ingiusti. La 

giustizia di Dio era intesa come premio per coloro che predicavano fedelmente la 

Legge e come castigo per i trasgressori. Neanche la morte era ostacolo perché ciò 

si compisse. 

Conseguentemente, i morti erano risuscitati per il giudizio definitivo. Non è il 

desiderio di vita eterna che qualifica la speranza della risurrezione nell'Antico 

Testamento, ma la “sete di giustizia”, ossia il trionfo della legge addirittura dopo la 

morte. 

La risurrezione di Gesù fu per “la gloria di Dio Padre” (Fl 2,11c), la vita eterna e la 

pienezza di vita che non muore. La gloria di Dio è che l'uomo viva in pienezza e per 

sempre. La giustizia di Dio è la restaurazione, il ristabilimento di tutte le cose nella 

pienezza di vita. In questo senso, giustizia e glorificazione di Dio sono le due facce 

della stessa moneta. 

 

Il futuro (domani) irrompe nel presente (oggi). 

 

La fede nella risurrezione, nella vita eterna, sostenne e alimentò la speranza dei 

nostri antenati, nella stessa maniera che sostiene e alimenta la nostra oggi. Gli 

antenati e noi oggi abbiamo in comune la fede, la speranza di vita eterna, le 

aspettative e le speranze future. Le promesse e le aspettative degli antenati non 

sono passate, sono le stesse promesse e le aspettative di oggi. Per questo motivo 

dobbiamo preservare la memoria degli antenati e non dobbiamo dimenticarli, il 

passato suscita in noi memoria e fede. 

La risurrezione di Gesù è l'irruzione del futuro e della vita eterna nel presente. 

Essa parla e fondamenta il futuro degli antichi e il futuro per noi oggi. Il futuro 

porta la speranza di un mondo nuovo e motiva la volontà di trasformazione del 

“vecchio” in "nuovo": "Ecco io faccio nuove tutte le cose" (Ap 21,5 b). 

 

Quello che è centrale, a partire dalla resurrezione di Gesù, in rapporto al tempo 

inteso nel suo scorrere da passato a presente verso il futuro è il futuro. 

Nel presente, irrompe il futuro che riprenderà tutto il passato, dall'ultima ora fino 

alla prima, per questo Cristo discese agli inferi, per riprendere il passato. 
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La risurrezione di Gesù autorizza un legame molto singolare di futuro e passato, 

invertendo così la direzione del tempo. Comunemente intendiamo come una 

freccia che lega tre momenti: passato, presente e futuro (→). La risurrezione di 

Gesù mette la freccia nella direzione opposta (←), è il futuro che si fa presente e 

riprende tutto il passato. Ciò dà nuova luce alla nostra intelligenza ed è fonte di 

nuove conoscenze. Il nuovo irrompe in noi esattamente per l'inversione della 

concezione del tempo. 

In effetti, se pensiamo che "Con Lui (Cristo), ci ha anche risuscitato e ci ha fatto 

sedere nei cieli" (Ef 2,6), ciò ci "obbliga" assumere il nostro oggi a partire dal 

futuro. Il cielo non è solo il nostro futuro, la meta della nostra pellegrinazione, il 

frutto meritato del nostro sforzo, già è il nostro presente  donato dalla risurrezione 

di Gesù. Il futuro irrompe nel presente; l'eternità nel tempo. Tempo ed eternità si 

uniscono, non si contrappongono, non si escludono l'un l'altro: ... Possiamo 

parlare di "tempo eterno." 

 

Vivere il presente nella tensione del futuro che si fa presente e riprende il passato, 

suppone vivere con tutta l'intensità il rapporto tra il passeggero e l'eterno; la 

promessa e il compimento; il vecchio e il nuovo. Tutto ciò è il contenuto della 

fede: "La fede è il fondamento di ciò che si spera,e prova ciò che non si vede” (Eb 

11,1). 

Il significato della vita non è nel domani, ma si nell'oggi. "Oggi si è compiuta 

questa Scrittura che voi avete ascoltato" (Luca 4,21). “Oggi con me sarai nel 

paradiso (Luca 23,43). È vivere il presente nella potenzialità mistica. 

 

La storia dell'umanità, dal punto di vista di Dio, comincia dalla fine, dal destino al 

quale è orientata (Ap 21-22). 

Se con la risurrezione di Gesù, Dio inverte la direzione del tempo, inverte anche la 

direzione della storia e dell'umanità. Per Dio la storia non incomincia dall'inizio, 

dall'origine, ma si dal destino e dal fine. Nella risurrezione di Gesù, Dio rivela 

quale sarà il destino della persona, dell'umanità, della creazione. Nel mezzo 

dell'oscurità dell'incapacità e impossibilità della ragione e dell'esperienza umana 

di capire e accedere alla realtà della risurrezione, essa si offre come una realtà 

sorprendente, totalmente inaspettata in termini di infinito, di pienezza, di gloria 

ecc. e ciò rivoluziona il senso e il modo di comprendere la vita personale, la storia 
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dell'umanità, dell'universo e del destino di tutti. Pertanto, la storia, dal punto di 

vista di Dio, è il giornaliero della vita personale e sociale, della natura e della 

creazione, in quanto storia illimitata, modellata e orientata dalla risurrezione di 

Gesù. 

 

IL LEGAME CROCE-RISURREZIONE 

 

E' nell'ultima e decisiva battaglia che la lotta fra il “mistero dell'iniquità” e il 

“mistero della salvezza” manifesta la realtà trinitaria di Dio; la verità dell'uomo, 

ossia, la sua vocazione e realtà profonda; il destino dell'umanità come tempio di 

Dio, casa di Dio, e il senso dell'universo e della creazione come partecipanti della 

lode e gloria di Dio. 

La lotta finisce con la vittoria del mistero della salvezza “La luce (mistero della 

salvezza) splende nelle tenebre (mistero dell'iniquità), e le tenebre non l'hanno 

vinta” (Gv 1,5), e ancora: “ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la Grazia” 

(Rm 5,20). La risurrezione è espressione della vittoria sulla morte e sul peccato. 

E' di grande importanza non perdere di vista il legame croce-risurrezione per la 

corretta comprensione dei “misteri” dell'iniquità e della salvezza nei quali è 

immersa l'esistenza di tutto e di tutti. 

 

Gesù solidale con il peccatore, suo rappresentante e obbediente al Padre “fino 

alla fine” (Gv 13,1), “umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e una 

morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò un nome che è al di sopra di 

ogni nome” (Fl 2,8-9). Che portata ha il “per questo”? Nella croce, Gesù soffrì 

l'abbandono, l'allontanamento del Padre (non la rottura del rapporto, giacché 

stava obbedendo alla volontà dello stesso!) 

L'allontanamento Padre-Figlio è la realizzazione, drammatica e sofferta, 

dell'allontanamento Dio/umanità – Dio-uomo e rivela la profondità e le tragiche 

conseguenze del peccato. 

Dio non rompe il rapporto con l'umanità per la sua fedeltà all'Alleanza e alla 

Promessa, elemento costitutivo della sua identità: “se siamo infedeli, lui rimane 

fedele, perché non può rinnegare se stesso” (2Tm 2,13), anche, perché di essa 

partecipa l'umanità e la persona del Figlio. In effetti, nel Figlio è rappresentata 

l'umanità e le persone obbedienti. (Se l'umanità e le persone continuano lontane 
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e distanti dal Padre è perché non conoscono, non danno importanza, non 

sintonizzano né credono alla rappresentazione del Figlio presso il Padre). 

 

L'allontanamento, il distanziamento, fa intravedere che il rapporto si mantiene in 

virtù dell'obbedienza-fedeltà del Figlio al Padre e dell'obbedienza-fedeltà del 

Padre alla causa del Regno. In tutto ciò, il Figlio, pur morendo, si mette a 

disposizione della venuta del Regno, consegnandosi totalmente nelle mani del 

Padre. Ecco, allora, che la risurrezione è il Regno di Dio impiantato e rivelato nella 

realtà umana del Figlio. 

Con ciò, la morte di Gesù per se stessa non si proietta nella risurrezione, ma nel 

Padre: “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Lc 23,46). Cosicché, non è 

l'uomo Gesù che vince la morte. Dio Padre mantiene Gesù nella morte e supera la 

negatività della morte unicamente per mezzo del proprio atto ri-creatore (nuova 

creazione) nell'unità con se stesso, per Amore, nell'Amore e con Amore! 

 

Lo sfondo di tutto è l'Amore. L'Amore è più forte della morte, contrariamente 

all'amore umano che è come la morte: “... perché forte come la morte è l'amore” 

(Ct 8,6). L'Amore è la dinamica fra il Padre e il Figlio, ossia, lo Spirito Santo. Lo 

Spirito è il grande attore della risurrezione. E' gratuità, libertà e verità che assieme 

configurano il suo agire e costituiscono il trionfo della vita sulla morte. Nel credo è 

pregato come “Signore che dà la vita”. 

All'atto libero e gratuito del dono di se stesso al Padre e all'umanità, il Padre 

risponde con l'atto libero e gratuito accogliendo l'umanità del Figlio nella 

comunione Trinitaria, rivelando, così, la verità del rapporto “mistero dell'iniquità” 

e “mistero della salvezza”, ossia, morte-vita. 

 

In effetti, il rapporto morte-risurrezione non è del tipo causa-effetto, come 

qualcosa di meccanico. È il vissuto di Amore fra amante e amato, orientato alla 

nuova creazione, all'umanità e allo svelamento del Regno. Così, la vittoria sopra la 

morte solo può essere compresa come dono libero del Padre al Figlio che, 

confidando pienamente nel Padre, si abbandona totalmente in lui. Gesù muore 

liberamente aprendosi, senza nessun appoggio o condizione previa, alla libertà del 

Padre. 

In quest'ottica, nella croce non c'è la risurrezione, e nella debolezza non c'è la 
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forza di Dio. Croce e risurrezione sono intimamente legate, non per una unità 

paradossale, ma per una sequenza motivata e sostenuta dall'amore e per amore. 

E' in virtù di ciò che la croce è il modo di prendere possesso della risurrezione. 

Allora, la croce non è l'ultima parola dell'amore di Dio per l'umanità, in virtù della 

quale la giustifica liberandola dal legame peccato-morte. L'Amore di Dio continua 

agendo, andando oltre la morte fino alla vita piena. 

Allo stesso tempo, essendo difficile parlare della risurrezione furono inventate 

immagini di un mondo fantastico. Il Risorto appare in tutta la sua gloria e 

splendore. La risurrezione è diventata come un pensiero astratto, fantasioso, della 

realtà dell'altro mondo e della vita dopo la morte e l'affermazione intellettuale di 

un evento passato che autenticherebbe la croce. 

 

La risurrezione venne pensata come un prodigio, come qualcosa straordinario, 

misterioso, miracoloso e una specie di premio che il Padre dette al Figlio per la sua 

fedeltà e obbedienza. Di fatto, Gesù non risuscitò di forma ostensiva e 

spettacolare per tutto il popolo, come se Dio volesse fare di lui una prova fisica e 

irrefutabile per gli increduli: “Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si 

manifestasse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio” (At 10,40-41). 

Dio agì in sintonia con il significato della resistenza di Gesù alle tentazioni del 

deserto e alla tentazione di scendere dalla croce poco prima di morire. 

Cedendo alle tentazioni avrebbe svuotato il contenuto della fede nella missione 

salvatrice di Gesù, impossibilitando la comprensione e il legame fra vita, passione, 

croce e risurrezione e facendo della croce l'opportunità, molto eloquente, di 

manifestare il proprio potere di auto-esaltazione e, così, sottomettere gli uomini al 

proprio potere e dominio. 

Il gesto spettacolare e miracoloso non crea comunione di vita e di esperienza. 

Suscita nelle persone ammirazione e, magari, invidia e lascia le cose e il mondo 

come stanno. 

Il contrario è ciò che la croce fa, in quanto espressione di Amore “fino alla fine” 

(Gv 13,1). L'Amore per il quale il Figlio si consegna al Padre e all'umanità è lo 

stesso Amore nel quale il Padre accoglie il Figlio e l'umanità nella Trinità, nella 

pienezza di vita, nel mistero della realtà escatologica che sfugge a ogni definizione. 

Ecco il parallelismo: alla morte e risurrezione di Cristo “obbediente fino alla more 

e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò” (Fl 2,8-9) corrisponde nel 
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discepolo “Sono stato crocifisso con Cristo (…) Cristo vive in me” (Gl 2,19-20). La 

stessa esperienza, la stessa comunione è vita! 

In questo modo la croce è il modo di prendere possesso della risurrezione. E' per 

la croce che la persona si sente responsabile e depositaria della forza della 

risurrezione di Cristo, entra nella verità del mistero e attrae le altre persone. 

 

LA VENUTA DEL REGNO 

 

Nella risurrezione di Gesù agisce il Padre per la Forza dello Spirito. Però, nelle 

apparizioni pasquali se riconosce il Figlio e, con esso, Gesù diventa il contenuto del 

Vangelo del Regno. Perché? Il passaggio si deve al fatto che l'agire di Gesù nel 

mondo suscita la reazione contro di lui. La reazione può essere intesa come 

effetto “boomerang” della sua azione. In virtù della reazione da un lato e dalla 

resistenza attiva e passiva, fino alla morte di Gesù, è dilacerata l'umanità di Gesù 

stesso, allo stesso tempo che è riscattato dalla risurrezione.  

Gesù entrò nel mondo per trasformarlo e impiantare il Regno. Uscì dal mondo 

lasciandolo come è, e per la reazione del mondo, operò la trasformazione di se 

stesso per la risurrezione. 

Il significato è che la sua umanità è divenuta il luogo dove Dio regna. Infatti, quella 

di Cristo è l'umanità che non si è piegata al peccato e nella quale Dio regna per la 

croce e dopo la croce con la risurrezione. In questa umanità, il regno del Padre - il 

regno di Dio- è impiantato per l'obbedienza del Figlio: “imparò l'obbedienza” (Eb 

5,8) e per l'azione dello Spirito. 

 

Il Risorto è presenza salvatrice del regno di Dio sull'umanità. Così, il regno di Dio è 

lì, in quell'umanità riscattata e trasformata. Diventa invito a ogni uomo a entrare 

in esso, per il seguimento di Gesù: la stessa vita, la stessa dinamica, lo stesso 

destino. 

Gesù Cristo, allora, é il contenuto del vangelo del Regno già impiantato 

nell'umanità, e continuerà ad essere tale per la missione e nelle persone dei 

discepoli. 

I discepoli, riuniti nella chiesa, diventano luce, sole e fermento del regno di Dio nel 

mondo, in virtù del quale la nuova umanità va sorgendo quale fosse la nazione 

(cultura e religione) alla quale appartiene, dato che le persone incontrano il 
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risorto nel dono di sé stesso fino alla morte di croce, e la vita per tutti in 

abbondanza. 

 

NOI E LA RISURREZIONE 

 

L'accesso degli apostoli alla Risurrezione 

Gli apostoli presero conoscenza della risurrezione di Gesù per le apparizioni e per 

il sepolcro vuoto. 

Le apparizioni. 

Le apparizioni del Risorto sono iniziativa di Dio. Fu Dio che inviò Gesù risorto ai 

discepoli per costituirli come testimoni. I testi biblici raccontano che gli apostoli 

mangiavano e bevevano con il Risorto (Gv 21,5-12; Lc 24,39-43) per togliere dalla 

testa l'idea che il Risorto sia un fantasma o uno spirito. Niente di tutto ciò! Il 

Risorto non ha niente a che vedere con il fantasma o con gli spiriti. Con tutto ciò, 

non è possibile concretizzare quello che realmente furono le apparizioni. 

I testi biblici non danno informazioni che permettano ricostruire ciò che furono. 

Essi sono preoccupati di testimoniare il contenuto sconcertante dell'evento 

pasquale: “Davvero il Signore è Risorto” (Lc 24,34). Ogni tentativo di descrivere 

concretamente cosa furono le apparizioni è qualcosa basato in supposizioni 

soggettive e condizionate dalla cultura, costume e linguaggio del momento. 

In generale, è difficile che un evento di rivelazione possa essere ricostruito 

posteriormente. 

Con tutto ciò, le apparizioni manifestano l'esperienza straordinaria e nuova della 

risurrezione di Gesù e per l'altro verso trasformò radicalmente la vita dei discepoli. 

Contrariamente al tempo del suo ministero terrestre, Gesù risorto non apparve ai 

nemici e agli estranei. Sarebbe come pretendere che credessero a tutti i costi. E, 

d'altro lato, non avrebbe efficacia alcuna: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti non 

saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti” (Lc 16,31). Sarebbe una 

concessione alla spettacolarità che rigettò nelle tentazioni del deserto e sulla 

croce poco prima di morire. 

 

Ritengo che si possa pensare la manifestazione del Risorto comparandola al 

negativo della fotografia. Il negativo rivela quello che non si vede a occhio nudo 

(come l'uomo della Sindone), e le figure sono riconoscibili solamente da coloro 
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che hanno familiarità, che hanno condiviso lo stare assieme, la compagnia, il 

cammino, ossia, i discepoli. Pertanto, la risurrezione è accessibile, non a tutti 

indistintamente, ma solo ai discepoli. 

L'unica e importante eccezione a questa generalizzazione è l'incontro del Risorto 

con Paolo sulla via di Damasco. La persona di Paolo ha una caratteristica decisiva: 

è un temente di Dio e eticamente corretto (e rigoroso) nel giudaismo. E' questa 

etica e la radicale dedicazione alla causa di Dio, che fanno di lui un soggetto 

ritenuto da Dio adeguato per recepire la manifestazione del Risorto, pur non 

avendo accompagnato come apostolo la vita terrena di Gesù. E' ciò che Pietro 

confermerà in occasione della vicenda di Cornelio: “In verità sto rendendomi conto 

che Dio non fa preferenza di persone, ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, 

a qualunque nazione appartenga” (At 10,35). Per Paolo le apparizioni erano 

avvenimenti della manifestazione del Risorto che vive la vita definitiva del finale 

dei tempi (1Cor 15,20-23-45), come Cristo e Figlio di Dio (1Cor 15,3-5; Gl 1,12-16). 

Durante le apparizioni e per mezzo di esse, Cristo risorto chiamò e inviò alla 

missione. 

 

Il carattere irripetibile delle apparizioni cessò con la chiamata di Paolo. Esse 

conferiscono la missione definitiva di testimoniare che Cristo risorto è la stessa 

persona del Gesù terreno. 

Le apparizioni sono testimonianze che fra il Gesù prima della morte e il Gesù 

risorto c'è un rapporto di continuità e discontinuità allo stesso tempo. Continuità 

perché lo stesso corpo crocifisso è il corpo risorto il cui segnale evidente sono le 

piaghe. Discontinuità perché il corpo, entrando nella gloria di Dio, è trasformato, 

perfezionato e portato alla sua pienezza. 

E' lo stesso corpo, ma non l'identico corpo terreno crocifisso. 

 

Il sepolcro vuoto 

 

La risurrezione di Gesù fu confermata dalla scoperta del suo sepolcro vuoto (Mc 

16,1-8). Il tumulo vuoto non costituisce prova inconfutabile della risurrezione. 

L'assenza del corpo di Gesù può essere spiegata supponendo il furto del corpo, o il 

suo trasporto in un altro luogo. Ma, una volta presentato il principale segnale 

positivo (le apparizioni del Risorto), il segnale secondario della sepoltura aperta e 
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vuota, conferma la realtà della risurrezione. 

Naturalmente, gli avversari del movimento cristiano liquidavano il fatto 

dell'assenza del corpo come evidente caso di furto. L'obbiettivo del movimento 

non era il fatto del tumulo vuoto, ma il motivo per il quale era vuoto. 

Non c'è nessuna prova che nei primi tempi, cristiani o no, avessero sostenuto che 

il tumulo contenesse ancora il corpo. Oltre ciò, il ruolo centrale delle donne nei 

relati del tumulo vuoto costituisce una prova di credibilità. Se queste descrizioni 

fossero appena leggende, create dai primi cristiani, essi avrebbero attribuito la 

scoperta agli uomini e non alle donne. I fabbricanti di leggende non erano abituati 

a inventare del materiale che fosse chiaramente un ostacolo. 

 

PER COSTITUIRLI COME TESTIMONI 

  

Rapporto testimone/testimonianza. 

 

Per la natura dell'evento della risurrezione, è difficile separare quello che 

obiettivamente successe nella persona del Risorto (testimonianza), dagli effetti e 

dalla ripercussione che l'evento ebbe nei relati che i discepoli fecero, per il 

radicale e determinante sconvolgimento emozionale e il cambio di vita degli stessi 

(testimoni). 

 

La testimonianza 

La testimonianza, trasmessa dai discepoli, non pretende essere un freddo ritratto 

fotografico, o una semplice e obiettiva descrizione di chi volesse descrivere un 

quadro neutralmente. Non serve per soddisfare curiosità. 

Pertanto, la testimonianza non è preoccupata di armonizzare e togliere la 

contraddittorietà dei testi fra loro, perché la preoccupazione è quella di suscitare 

la fede e l'adesione degli uditori, usando immagini e comparazioni accessibili alla 

loro cultura. 

Non c'è nella testimonianza la preoccupazione di risolvere le evidenti 

contraddizioni presenti nei racconti. Per esempio: “Non mi trattenere” (Gv 20,17), 

non mi toccare e “Metti qui il tuo dito (…) tendi la tua mano e mettila nel mio 

fianco” (GV 20,27), che si riferiscono rispettivamente a Maria Maddalena e a 

Tommaso. E' possibile percepire la contraddizione partendo dalla fede della 
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Maddalena e dell'incredulità di Tommaso. Maria Maddalena avendo riconosciuto 

il Risorto non è necessario toccarlo o trattenerlo. Contrariamente a Tommaso che 

toccando il crocifisso è portato alla fede del Risorto. Pertanto, l'importante non è 

toccare o non toccare, ma la fede. 

 

Il testimone. 

Già abbiamo visto che la risurrezione non è accessibile a tutti, ma solo ai discepoli. 

Per la risurrezione, il discepolo è diventato testimone capacitato a svolgere la 

missione. Egli è coinvolto nel piano emozionale, nel senso che il Risorto 

scombussola il mondo interiore, il cuore, la volontà, l'intelligenza, la memoria, 

suscitando un cambio di vita e con essa la fede,la speranza, e altri fattori che lo 

rendono attivo per la missione nella carità, nell'amore. 

La risurrezione, percepita nel suo manifestarsi profondo, rivela la comunione fra il 

Risorto e il testimone che si è andata formando fin dal seguimento di Gesù, si è 

consolidata e rafforzata permanendo con una morte somigliante alla sua e 

sperimentandolo come Risorto: “Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a 

somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione” 

(Rm 6,5) in modo tale da poter dire come San Paolo: “non vivo più io, ma Cristo che 

vive in me” (Gl 2,20). 

 

Il testimone ha la missione di manifestare il potere di Dio (il potere della croce), 

suscitare la conversione, la risposta di fede riguardo al destino dell'uditore, 

dell'umanità e del mondo. Trasmette le condizioni affinché l'esperienza 

dell'incontro con il Risorto, si attualizzi negli uditori di ogni tempo e di ogni luogo. 

Condizioni ed esperienza di familiarità con Gesù, con il suo insegnamento, per 

verificare l'efficacia della Sua Parola e per la celebrazione dell'Eucaristia. 

Il Risorto chiama per nome: “Maria”. Poco prima si diresse a lei in modo 

impersonale: “Donna, perché piangi? Chi cerchi?” (Gv 20,15). La chiamata per nome 

manifesta la familiarità e l'intimità coltivata nel cammino di ogni giorno, malgrado i 

limiti di comprensione e di condotta di lei (e di ogni discepolo). Il discepolo cammina 

con lui fino al tragico evento della croce che lo lasciò sconcertato e perso. 

Il Risorto, non riconosciuto sotto le apparenze di un viaggiatore, continua istruendo 

efficacemente il discepolo “Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli 

conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le scritture?” (Lc 24,32). 
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Dall'altro lato, il discepolo sperimenta una volta in più l'efficacia della Parola “La 

gettarono (la rete) e non riuscivano più a tirarla su per la grande quantità di pesci” 

(Gv 21,6). E' riconosciuto alla frazione del pane, allusione alla celebrazione 

eucaristica: “Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione e lo 

diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro 

vista” (Lc 24,30-31). Evidentemente, il testimone è legittimo quando afferma per 

esperienza: “Davvero il Signore è risorto” (Lc 24,34) e “Ho visto il Signore” (Gv 

20,18). 

 

LA NOSTRA RISURREZIONE 

 

Gesù disse: “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà, 

chiunque vive e crede in me non morirà in eterno. Credi questo?” (Gv 11,25-26). Nel 

Credo, rispondiamo e preghiamo “Credo nella risurrezione della carne e nella vita 

eterna”. La carne partecipa della vita eterna? La carne di chi? Quando, come, dove 

tutto ciò succederà? Che rapporto ha ciò (il futuro) con il presente? 

 

La vita eterna 

Pur con la decomposizione della carne, la vita della persona che vive “nella presenza 

di Dio” si va trasformando in vita eterna, altra forma di vita. Il rapporto con Dio, lo 

stare “davanti a Dio”, nella “presenza di Dio” esige il rapporto di tutta la persona, 

ossia, corpo-anima-spirito. Non possiamo capire la vita eterna, solamente come vita 

dello spirito o dell'anima. E' anche vita corporale, al contrario non sarebbe “vita”. 

Ecco la preghiera: “Ascolta, o Israele; Il Signore è il nostro Dio, unico è il Signore. Tu 

amerai il Signore, tuo Dio, con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le 

forze”(Dt 6,4-5). 

 

-La vita eterna non è statica, fissa e monotona, ripetizione del passato. Se fosse 

sarebbe noiosa, meschina; sarebbe pensarla con le categorie di qua, ossia, 

temporali. Con tutto ciò, l'”istante” temporale della cura dopo una lunga malattia, 

o la liberazione dopo una lunga prigionia offre un debole modello di ciò che essa è. 

Vita eterna è vita nella sua massima intensità, è felicità senza limite: “vita in 

abbondanza” (Gv 10,10): “Quelle cose che occhio non vide, né orecchi udì, né mai 

entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano” (1Cor 
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2,9). 

-L'immagine biblica appropriata è quella del banchetto familiare (non dell'uomo 

soddisfatto per aver raggiunto quello che desiderava), dell'interesse dell'uno per 

l'altro, dell'allegria vicendevole nella quale sarà stabilita la pace fra gli uomini, fra 

loro e la natura (Ap 21,1-22,5). Allora sarà: 

-La comunione universale degli uomini fra di loro. Comunione di rincontrare in 

piena allegria le persone care; di ristabilire in pienezza i rapporti deboli, 

inconsistenti con le persone che non avevano amato, o che rimasero lontani. 

- Ogni uomo sarà desiderato e amato da Dio e da tutti, “Ecco mia madre e i miei 

fratelli! Perché chi fa la volontà di Dio, costui per me è fratello, sorella e madre” (Mc 

3,34-35) e liberato da ogni imperfezione; sarà pienamente lui stesso nella sua vera 

identità e integrità: “Al vincitore darò la manna nascosta e una pietruzza bianca, 

sulla quale sta scritto un nome nuovo, che nessuno conosce all'infuori di chi lo 

riceve” (Ap 2,17). 

- La vita eterna non è – la passività del “riposo eterno”. Se il Risorto è elevato, lotta 

contro tutti i poteri del male a favore della vita: “Ecco, io sono con voi tutti i giorni, 

fino alla fine del mondo” (Mt 28,20), allora, anche quelli che stanno in Lui non sono 

passivi. Pertanto, di una maniera diversa e più intensa, sono vicino a noi, alle nostre 

lotte, ci accompagnano e ci aiutano nel cammino. 

 

Ecco, allora, il senso profondo della relazione con i santi e con tutti i nostri defunti, 

che nella vita aiutarono nel cammino e che, per il fatto di entrare nella vita eterna, 

non diventano, indifferenti, lontani e meno preoccupati con noi. Il fatto di non 

percepire tutto ciò, non è prova del contrario. E' bene cercare un rapporto di 

fraternità e amicizia con i morti, e vivere con questi morti (che sono vivi!) 

Vita eterna e risurrezione sono la stessa realtà. La risurrezione di Gesù è il suo 

immergersi nella vita eterna e, allo stesso tempo, fondamento, garanzia della 

risurrezione di tutti coloro che credono in Lui “Se infatti i morti non risorgono, 

neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete 

ancora nei vostri peccati” (1Cor 15,16-17). 

 

1)Amore e risurrezione della carne. 

La domanda: esiste in questa carne fragile e mortale qualcosa che sia immortale e 

che possa essere forza davanti alla constatazione che la carne si corrompe e 
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marcisce? 

Esiste. E' l'amore. 

Come già abbiamo considerato, nel passaggio dalla vita alla morte e dalla morte alla 

risurrezione quello che rimane è l'identità come persona nel rapporto nostro con 

Dio e di Dio con noi. 

Quello che rimane è tutto l'uomo, in corpo e anima, e tutta la sua storia così come 

Dio la vede. Caratteristica principale e unica di questo rapporto è l'amore. Dio è 

amore. È l'amore che dà vita alla vita corporale qui nella terra. E' l'amore che dà 

forza e anima questa vita corporale di ogni giorno. Vita corporale che, malgrado ben 

animata dall'amore, è vulnerabile e va verso la morte. 

 

Però, la realtà della risurrezione di Gesù fondamenta la speranza nella risurrezione 

della carne. Questa speranza fa intravedere che la vita corporale animata 

nell'amore prende su di sé l'amore stesso, in modo tale che pur passando per la 

morte, la vulnerabilità e la decomposizione non permette che tutto finisca nel 

disfacimento, nella scomparsa nel nulla. 

Conseguentemente, l'amore in forza della quale se “semina qui” e la risurrezione, 

per la quale si “raccoglie là” sono due aspetti della stessa realtà. Quello che si 

chiama “risurrezione della carne”, qui si chiama “amore che anima la carne”. La vita 

che si sacrifica e dona se stessa nell'amore qui, là si erige nella gloria. Per tutto ciò, 

l'amore è la forza della risurrezione contenuta nella carne. 

Allora, cosa cambia? La vulnerabilità, la mortalità, il peccato, le sofferenze e le sue 

preoccupazioni sono superate: “le cose di prima sono passate” (Ap 21,4). Di fatto, 

“è necessario infatti che questo essere corruttibile sia rivestito di incorruttibilità e 

questo essere mortale sia rivestito di immortalità … Allora si compirà la parola della 

Scrittura: La morte è stata inghiottita nella vittoria” (1Cor 15,53-54). 

 

Non ci sarà più necessità di alimento, di aria, di clima, di comunione fra le persone? 

Sarà abolita la sessualità? Saranno “come angeli?” (Lc 20,35). Se così fosse, non si 

tratta di una nuova creazione, ma di sostituzione della vecchia. 

I risorti saranno “come angeli” nel senso che parteciperanno anche dell'immortalità 

della vita eterna e non perché saranno trasformati in angeli. La persona perderebbe 

la propria identità, sarebbe un altro “io” diverso. Dio conserva il mio proprio “io” e 

lo porta alla pienezza. Nella conservazione dell'identità del proprio io, entrano 
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anche le caratteristiche sessuali dell'essere uomo o donna.  

Pertanto, una nuova creazione non è semplicemente un rammendo sulla vecchia. 

Non è cambiare alcuni pezzi di essa, ma trasformare il vecchio e il nuovo. La vita 

delle creature sarà redenta dalla colpa e dalla sofferenza e trasformata in allegria 

eterna. 

 

2)Corpo e carne. 

Comunemente non facciamo distinzione fra corpo e carne. Il corpo è sostanza fisica, 

la struttura della persona, o anche la parte costituita dal torace, dal tronco ecc. 

Carne è il tessuto muscolare, (il commestibile di certi animali) che si distingue 

dall'osso. Carne e ossa formano il corpo. 

Ecco perché, a volte, nel parlare comune, carne e corpo si confondono: con corpo 

si intende carne e viceversa. 

Per capire la mentalità della bibbia riguardo al corpo e all'anima, è doveroso 

prendere le distanze dall'idea, molto comune, di che l'uomo è costituito da due 

parti: la prima è il “corpo”, la struttura fisica, materiale e la seconda è l' “anima”, 

spirituale (in opposizione al corpo) con carattere di immortalità. 

La bibbia intende qualcosa di unitario. Il corpo è molto di più dell'aspetto fisico e 

dei tre trilioni di cellule che compongono la struttura dell'essere umano. 

L'anima indica il respiro vitale, la vita donata da Dio che conferisce la caratteristica 

di corpo all'uomo. 

L'uomo è corpo, è essere vivente per il dono di Dio. L'uomo senza vita non è corpo, 

è cadavere. 

Il termine “carne” si riferisce all'uomo “caduto” incline e propenso al peccato, dal 

quale spera essere liberato dall'azione di Dio. 

Il corpo non indica una parte dell'uomo separato dall'anima o dallo spirito, e sì un 

uomo nella sua unità indivisibile di persona. Il corpo è tutta la persona, il vero e 

proprio “io”. Il dono del corpo è il dono totale di se stesso. Corpo è, anche, l'uomo 

nella totalità dei suoi rapporti con il prossimo, con la storia e la natura.  

 

Questi rapporti sono reciproci: come corpo, l'uomo interagisce con la storia, la 

natura, esse costituiscono la sua realtà. Pertanto il corpo è il mondo in modo 

parziale e frammentario. Come corpo, l'uomo vive, si comunica con il prossimo e 

con l'ambiente. Li influenza ed è influenzato da loro. In tal modo, lui non si 
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appartiene semplicemente a se stesso; sempre è determinato da uno schema: il 

peccato o Gesù Cristo. Dato che siamo corpo ci apparteniamo gli uni gli altri, e alla 

creazione. Il corpo è un mini-mondo, una mini-umanità. Un uomo senza corpo è 

una contraddizione. 

 

3)Il corpo risuscitato di Gesù dai morti e la nostra risurrezione (1Cor 15) 

 

L'immortalità donata da Dio non può essere altra cosa che la risurrezione corporea, 

ossia, l'uomo nella sua totalità, incluso i rapporti con gli altri uomini e la creazione. 

Il corpo risorto è totalmente differente dall'attuale. Non è soggetto alle 

caratteristiche materiali, con tutto ciò porta in se stesso i segnali della storia della 

sua vita, della sua passione a favore degli altri. 

E' chiaro che la risurrezione non è la semplice rianimazione di un cadavere, ossia, 

dell'aspetto fisico-materiale del corpo. E' salvezza dell'uomo nella sua identità (non 

è un altro uomo, né reincarnazione, né sosia) e portato alla pienezza con la sua 

unica storia che non può essere ripetuta (i rapporti con il prossimo e la creazione). 

Egli non è allontanato dalla storia, dalla creazione, al contrario, è inserito in essa in 

modo nuovo e più profondo. In questo modo l'uomo ha futuro come immagine e 

somiglianza di Dio, e la risurrezione del corpo è espressione della fedeltà di Dio con 

la sua creazione. 

Quello che San Paolo dice della corporeità dei morti lo deduce dalla risurrezione di 

Cristo. 

Cristo è risorto come primizia “Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono 

morti (…) prima Cristo che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono in 

Cristo” (1Cor 15,20-23), con un corpo diverso da quello del mondo presente. E' di 

altro tipo, ossia, “pneumatico”. Cos'è questo “corpo pneumatico?”. 

San Paolo presuppone sempre l'identità fra l'uomo defunto e il risuscitato. Dio 

conserva l'identità della sua creatura, donando una nuova vita corporea e 

portandolo alla pienezza. 

L'idea di trasformazione (1Cor 15,51) manifesta la continuità (identità) nella 

discontinuità (non-identità). 

L’apostolo mette in evidenza anche la discontinuità fra il corpo morto e il corpo 

risorto. Usando l‘immagine del seme, Paolo dice che il seme si sviluppa e diventa 

pianta. Sottolinea che in primo luogo muore, perde la vita (1Cor 15,36; Gv 12,24s). 
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In questo modo spezza la logica intrinseca dello sviluppo e dell'evoluzione. La 

risurrezione presuppone la morte di ogni possibilità umana e mondana. 

 

E' importante prendere in considerazione che se con la morte l'uomo 

semplicemente lascia di esistere, non è possibile parlare di “risurrezione”, ma di 

creazione di un altro uomo che sostituisce il primo, per quanto possa essere 

somigliante al primo. Solo se il defunto esiste ancora (come defunto, non come 

anima privata del corpo), esattamente come persona individuale e non solo con 

quello che resta della decomposizione del corpo, può essere risorto e conservata 

l'identità della persona che, pertanto, potrà raggiungere la nuova vittoria solo per 

l'opera del Creatore. 

Il seme riceve una forma completamente diversa (che non era contenuta in esso), 

un corpo diverso come dono di Dio. La potenza creatrice di Dio, crea un corpo 

radicalmente nuovo, che Paolo descrive con quattro antitesi: corruzione-

incorruttibilità; miseria-gloria; debolezza-potenza e animale-spirituale (1Cor 

15,42b-44a). 

L'identità della persona ha il suo fondamento esclusivamente nel dono che viene 

“dall'alto”, “carne e sangue non possono ereditare il regno di Dio, né ciò che si 

corrompe può ereditare l'incorruttibilità” (1Cor 15,50). 

Il nuovo corpo è donato all'uomo defunto da Dio “Dio gli da un corpo come ha 

stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo” (1Cor 15,38). E' donato realmente a lui, 

in maniera tale che il “defunto” si riconosce a se stesso e agli altri. Si tratta, allora, 

del dono di una nuova esistenza corporale. 

 

Se la corruzione (“carne e sangue”) non può ereditare direttamente la 

incorruttibilità, il cadavere può decomporsi, e ciò non è impedimento o difficoltà 

con la realtà del nuovo corpo. La risurrezione non è diretta e incondizionatamente 

rapportata al cadavere (il “sepolcro vuoto” non è parte costitutiva della fede 

cristiana nella risurrezione, è un simbolo illustrativo). Con tutto ciò, la risurrezione 

è, senza dubbio, una risurrezione corporea che investe di incorruttibilità la materia. 

Alla domanda di meglio definire la corporeità della risurrezione Paolo risponde con 

diverse affermazioni: “risorge un corpo spirituale (…) saremo simili all'uomo celeste 

(…) questo corpo mortale si vesta di incorruttibilità” (1Cor 15-44a-44b-53) 

“trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso” (Fl 3,21). 
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Arriviamo così al limite dell'immaginabile e del dicibile, le metafore lasciano 

intravedere, oltre i limiti, la nuova e incomprensibile realtà. 

Il Corpo pneumatico indica, allora, il nuovo corpo radicalmente diverso, prodotto 

dalla potenza ricreatrice e vivificante di Dio. 

Per Paolo e per il Nuovo Testamento, il Signore Risorto ha, senza dubbio, un corpo 

proprio. 

Con la risurrezione di Gesù, Dio annuncia in modo inequivocabile il Suo diritto 

escatologico sui nostri corpi: diritto che noi riconosciamo provvisoriamente con la 

nostra obbedienza corporea terrena e il nostro servizio culturale giornaliero nel 

mondo: “Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi 

come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; questo è il vostro culto spirituale” (Rm 

12,1) e che diverrà definitivo con la risurrezione e perfezionamento futuro dei nostri 

corpi mortali “per mezzo dello Spirito che abita in voi” (Rm 8,11). 

La vittoria di Dio sulla morte ha come asse centrale la realtà del corpo. Pertanto il 

corpo è il fine di tutti i cammini di Dio. 

a continuità e l'identità della persona nella risurrezione non sono garantite da un 

“io” che continua vivo oltre la morte (come sarebbe, per esempio, la supposta 

immortalità dell'anima), neanche per un cadavere materialmente identico che 

conserva se stesso, ma solamente per la fedeltà di amore di Dio con la sua creatura, 

fedeltà che, nel momento della morte, non la lascia cadere nell'abisso del nulla, al 

contrario, l'accoglie, esattamente nel momento dell'uscita del tempo cosmico, nella 

dimensione universale, eterna della sua vita. 

Nella fede, nella fedeltà di Dio, possiamo parlare di risurrezione come “passaggio”. 

Un autore (E. Hofmann) si domanda: Possiamo, allora, dire che dall'inizio della sua 

vita l'uomo non ha solo un “corpo esteriore” e sì, anche un “corpo interiore”, ossia, 

la sua vera persona, l'autentico “io”, che va crescendo giorno dopo giorno e si fa più 

forte, nella misura che rimane in Comunione con Dio e aperto alla creazione, per 

poi, dopo la morte, essere accolto e portato alla pienezza di Dio? 

 

 

CONCLUSIONE 

 

L'evento della rivelazione di Dio all'umanità ha il suo asse e fondamento nella 

passione, morte e risurrezione di Gesù, ossia, l'evento Pasquale, l'evento definitivo 
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di Dio a favore della persona e della creazione. 

Questo mistero Pasquale continua agendo nell'attualità nei discepoli di Cristo. 

Esso costituisce il punto di partenza e di arrivo dello sviluppo e crescita della vita di 

ogni uomo e della creazione. 

 

Ecco allora l'affermazione solenne di Paolo: “Se i morti non risorgono, neanche 

Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora 

nei vostri peccati” (1Cor 15,16-17). 
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